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Efi certi j che bene 
fpefTo , conferi fcc 
aliai ad' accredi- 
tar le eofe noftrc 
il prevederle d* 
una bella com- 
J)arfa , aviatiio ardito mettere 
in profpettiva di quella noftra 
prima Comica Azione il No- 
me Tempre gloriofo di VS. II. 
lultrifs. , di Cui per formare un 
altiffima ftima non fa d'uopo 
fiflTarfi negli Splendori della-# 
Profapiajò nelle Gefte illuftri 
de' chiarilTimi Progenitori , che 
hanno faputo ftancare le Pen- 

A t ne '^'•t 
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ne di tutti ?riftorici non che 
della noftra Italia , ma dtlloì 



'1^ ^ 



Nazioni ftraniere pur anco 
mentre fenzà mendicarle dagli 
Avi cota n ta a bbjo^d anciu I e i^rc^ 
rogative. di iiia' propria con-.^ 
quifta. Per incaftrare al Pie di 
VS. Illuftrifs. un Nicchio di lu- 
mi ^non devela Pènna rintrac- 
ciar la. luce Ja 'Sepolcri , quan- 
do al Golòffo del fuo gran Me- 
rito và formàndò la Fama un 
Piedèllallo di Gloria . L anti- 

V 

chiflima , e potente. Famiglia^ 
d-e' Conti di CHITIGN ANO 
più ha che gloria r fi del Luftro 
delle Doti di VS. Illuftrifs. 
che Ella d oflentare il Fafto dell 
la Nobiltà di quella , mentre 
le Virtù , che già fi veddero 
fparfe in tanti fuoi Eroi , tutte 
ànfieme unite rifiedono ora m 
fommo grado nel folo compo- 
fto della di Lei Perfona . Ar- 

ricchi- 



9 



nVchito dunque d\ Fregio sì 
riguardevole fcorre tutto fallo- 
ifp.quefto. noftro'Scenico Tra'r- 
tenimento per lo Teatro del 
iMondo a rapprefent'ar non men 
le fue che le noftre Fortune.* . 

~, r » r ' - T 

Intanto riconofca VS. Illùftrifs. 
iiella Dedicazione dell' iftefTo 
un atteftato della noftra oiTe- 
quiofa oflervanza y e con la fua 
folita Grandezza d' Animo , e 
Generofità oltrapafTante ì limi- 
ti dell'ordinario ne contrafTi- 
gni il gradimento con intra- 
prenderne il Patrocinio j il che 
dalla tia Bont^ promettendo- 
ci Le facci imo umiliifima ri- 
verenza. Dalla noitra Accade- 
mia li 2g. Giugno 1^97. 
Di VS. llluitrifs. 

> 

Umili ft. € Di^atifs. Sewit^ri 
Gli Accademici Irrefoluti . 
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Vecahio Canfolfc'di 
' Marc» ■ 

Vedova Nuora.>4- 
Anfelmo. ' 

Sotto nome di Dru^ 
lilla Serva iq Ca- 
fa d' Anfelm'o' . ' 

ScoParé. ' ' 
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SANDRA Fattora della Vaggu. 
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Cameya con Lptt.o. .csnoiov 
Civile,. ; = . , r i! 

Irf Scena rapprefenta Fifa. 




I prota^^a V Autore di fcrivn dx Fgeta ^ 
e credere da vero Cattohce • 
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SCENA PRIMA. 



Camera con Letto . 



jfnfelmt in Letto. 



A»f. "Wr N romma chi mal cena qua^ 
■ tutta la notte fi dimena. Ven- 



c che da quella Vecchia lavandaia», 
mi fu meda in cafa una Serva , che 
fapeva a mente quella Canzona ; Maf- 
fara bella diventa Padrona. Per ifco- 
prire a coftei il mio sbardellato a- 
Hiore , in bella maniera i ho man- 
dato in Villa i fcrvitori, e la mia^ 
Muoia, acciò non mi dien di nafo. 
Il cuore mi fa tich toch , i non pof- 
fo ftar più alle mofle ; non è poff 
bile : finalmente i fon Uomo anch' 
io : la mi piace troppo ; facciali Cie- 
lo . PrufilU ! Drufilla > 

S C E N A I I. 

mo, 

Druf. He volete ? 
^'»/- V-/ Porgimi le pianelle. 
X>rAr/.EctoIc i pigliate . 




ga la rabbia quando mai venni 
qui in Pifa Confole di Mare, 
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« ATTO 
Anf. Accoft.i U lume al lefto » { Guarià 

ne! l'or inai e . ) Fin a tanto eh* i duro 

a fai di queft' orina , io ho Poppato 

il Medico . . 
Dr«/RiTomérò in éucina. 
Jnf. Non te n' andar cosi.^r^fto. Dammi 

il giubbone . 
Druf.iW refta poi s'intende. Il Ciel m* 

aiuti . ) Li porge il giubbone. 

jfttf. Abbottonamelo un poco. 

VrufìAon pofTo badare-, 

jìnf Che fretta hai tn ? 
, DrK/Uhimc , uhimè i fon quattro Tul tei- 
razzo-- — 

Jnf. Qiiattro che ? Ladri ? 

Dr«/.Signor nò . 

Jrjf Perfone del vicinato? 
'Drtij'.Uh meno». <^*,^ 
' A.*r O c"-' fono? 

;r«yA4u - r-viicìni , che or ora v* ha.-^ 
partorito la noftra gatta. 

jfnf. Non importa . 

j>r«/.L*è quafi mezza sbafita fapete : 

gnaulava, la fi ftorccva ; uh fe voi 
r.DffR, l'ha pur patito i gran dolo- 
ri . Sia ringraziato il Cielo , che la, 
n' è poi uicna a ^ene . 

Jnf. O viajfe né dia parte al parentado,- 
Piglia i calzoni . 

Pr^rs via lifciatem'ire. 

Jnf Guarda fe ancora è giorno . 

Prw/ÌN'on mi polfo più trattenere , le ga!-^ 



line fchumazzano ... Ciurc, cur.v., , 

cur- 
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curpc. L'hanno fatto 1' uova ficufo. 
Anf. Oh quante fcufe la trov^ ! 
pr«/!fUh che vecchìacciò ! > 
ul»/. Senti i. contami una Novella. Tirati 
in qua, perchè i fono un pofordic- 
cio. Oh accoftati in malora noA 
«■^ mordo- mica. 

Pr«/.Ecco i calzó'lii . ( Apfelmo fi mette i 
'V calzoni.) Sicuro, ch'il fuoco è fpea- 
^ to ,-e'là pentola non bolle . 
Jnf.Sì riaccenderà. 
Pr«/*.Larciatemi andare, torno or ora, 
Jnf. Tu ftarefti tròppo . 
DrufSc fi folfia un tanti rio , la noftra bit- 

cé*a7dè"cbm*un efca'. ' 
Jnf. Che importa più iiiÒrinina,il Padro- 
ne • ò la bàfoffia > 

Jnf. Serra l' iifcio, che appunto Io fpira^ 
glio mi dà nel niufo. 
- Druf.O quello poi ;è troppo. 
jìnf. 1 rho'nrcfai fcrterò io. Silevadxl 
^ letto y e /ùU'^fW fertftr U porta. 

S'G^E N A 1 I I. 

Leonora , Jnfelmo , e Dru/illd . 

< Lee. Uon dì a VS. Signor Suocero. 

Jnf. 13 II malanRo , che V'allogai. Per - 
•f che liète iórnata ? * Che^ aVete cam- 
minato di notte ? 
^ I>rt//.( Queftcj arrivo mi *l caro , e mi dà 
^ormen-to . 



I© rA T T O 
JLro. Non s'alteri; l'amore - --«^<fro 
^nf. Sc voi ficte innamorata , noi>^j è nef- 

fun di noi , che vi pofTa fnamorarc. 
Leo, Innamorata? Mi guardi il Cielo. Gli 

è peccato il coprir fimil penfiero con 

queflo manto lugubre , 
Druf.l O che bacehettona ! ta; crepa , e» 

muor.pcr Leandro. ) ^ ^>,j3^\\ì(1 
Leo, Volfi dire , che L'amore , eli* io vi 

porto , non mi permette ftar molto 

tempo lontana da voi. :}•» . ^ttv^ 



avete da ftare in Villa. 



Leo. Le mie, tele , il j^ato»^ il rìyed^rQ i 
panni mi vorrebbero in Pifa, 

jénfi.A una don^a vaiente non maqc^ il 
traffico anco^^ in- campagna ► 

Leo. Jo devo feinpre obbedire ^ ma non., 
mi par dovere , che io abbia da ftar 
tanto fola in una Villa. (Muoio dì 
gclofìa .. ) Fate , che anco DrufiUa-^ 
venga meco. ^^^j. v 
Minime : madonna nò. .\ 

Vruf.O ficuro, e che poi il povero pad re- 
ne icftaffe a^la difcrizione d'un fer* 
vitore fciaurato. x , 

Jinf. La dice il vero. 

Lee. Non manicherà chi lo fervirà bene, 
e anco meglio di te. 

Jnf. ( La non iniende il gergo. ) Quefta 
ragazza ha già la pratica della cafa , 
e non e dovere il fidare ad altri^jlc 
chiavi delle caflc , t del caflcttone . 

Lct. 



PRIMO, ^ 

Leo. Non gli poflTo dar contro. Ahmncd 
venga meco il Signor Leandro . 

Jnf. Mi contento. Leandro, dove fei ? 

Druf.( Oh che pena ! ) 

Leo. ( V ho colpita nel cuore . ) 

Druf.Sc và il Sig. Leandro andiamo an- 
cor noi . rwlla fin delle fine e egli 
dovere , che la cafa rimanga a bada 
d'una ferva^ e d'un vecchio par voftro? 

jfnf. ]o ti prometto , che noi ftaremo ficari, 

Leo. Certilfimoi non c'è fofpetto. 

Dr«/Mcntre non v'è paura, perchè dun* 
que volete con voi il Sig, Leandro? 

Leo. Per iftar più ficura. Dalla Città al- 
la Villa v'è una gran differenza. 

jù)f. L'ha ragion da vendere. 

Druf.Vì domando dunque buona licenza^ 

Jfnf. Che vilume è quefto > Le m' hanno 
sbalordito. I 1' hò intefa. Tu noii^ 
te n'hai da ire; e voi Signorina mia 
trovatevi manto innanzi fera i m jn- 
tendete voi ? Che così farà finito il 
chia(ro. Ih fomma nelle cafe dove«# 
fon Vedove c*ò Tempre il diavolo^ 
e la verficra . ( via 

SCENA IV. 
Dru/ìlla y 0 Leonora . 

Vruf.Q^ Ignora Padrona , mi rallegro : 
i[3 buon prò a VS. Adjflb corro a 
dar la nuova allcvoftre compagne. 

L^o, Di che cofa, ciarpicra ? 

A 6 Vruf. 



j k. 
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^Druf.CM vi pare una buccia di porro a- 
ver marito innanzi ; che fi faccii buio? 
Leo. Giacché il Cielo ha tolto dal mondo 
il primo, non farà mai vero, eh* io 
ne pigli altri . Jo per me ho Tempre 

• ^ ftimate pazze coloro , che pigliano il' 

fecondo Marito , che per quanto ho 
offervato , nel c nozze iMedefimc*#^ 
mangiano ìÌ pan pentito'. 

• Dr^/Voi farete come P altre ; direte UEU 

pezzo nò , e poi Io piglieretc . 
'Leo. Mutiamo dircorfo . Tu devi faperc, 
che io ho ©ffcrvato tutto quanto tu 
fai in cafa. Drufilla ticn gli occhi 
buffi cor leandro ; m'intendi ? Quel- 
lo, che forfè tu vorrefti da lui, non 
•^^ è per te. 

^ J5ri^/ V ingarnate affai. Jo non ho (imi 
perfiero. E per farvi vedere , chM( 
diCQ la verità, veglio pregare ilPa^ 
drone , clie adeffo adeffo lo mand 
1 fuor di cafa ; e fon ficura , che vn 

darà quefta fodisfazione . 
^-fèb. Pian ptano ; bifogna penfarci bene 
Druf.( V ho chiappata , ) 
Leo. A far quella cofa tu darefti non po 
co danno , incomodo , e vergogna 
quel povero Giovane : quello, che. 
hai da fare per util tuo 3, e fuo ^^t 
hai da fìar modefta ; m*hai intefo? (vi 
i-Vruf.Eh padroncina : In fatti ogn* uov 
• ^' guazza . Noi fiamo . nate donne , c]i 
vuol dirc^ che tutte fiam fatte d'ii 
^ mede- 
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mcdcfimo taglio. Sotto la finta fere-- 
nità d*un volto menzognero vado' 
coprendo le tempefte d' Amore, che 
di continuo fremono nel mio feno ; 
e céslJn quefto mentre con bugiar- 
di fopriìTun vero piantò lufm'gò. vìm 

S C E N A V. 

Civile. 
Leandri , e Brufcoh . 

Lea. 15 Ertinace difdetta! e quando mai 
J[ mi vuoi lafciare ?^ La fòrte per 
me troppo iniqua , e ingrata, non^ 
vuol fovvcnirmi in parte alcuna. Mi 
và male alPamore , e peggio al giuoto* 

Jr/i/E non fognava già Ariftotile quan- 
do^difle, che chi giuòca perbifogno 
perde femprc per necelTìtà. 

Lea, L'èmpia Fortuna gode folo , e fe- 
fteggia nelle mie rovine . La cisirta^ 
fempre' qaadra mai vuol muTarfi . 

J5r«/Egli è anco dovere, che vi pioviiio 
addbflb futte le disgrazie. Sapete co- 
me dice il Proverbio? Peccato vc(;- 
chi© penitenza nuova, 

Lea. E che dia voi fo io ? 

JSrft^/.Voi tlon vi ricordate , che fin d'aU 
lora , che da BoIògha voftro PadrcL^ 
vi fece venire in Pif^ ^ la Sig. Ifa- 
bella per nòti Viver loritano ^a voi 
lafciò la Patria, c i parenti, e fotte 
abito fintò s'è mcffa a fcrvireinca- 

\ • 

r f 
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fa d'Anselmo per confeguìr la fede, 
che gli promettefti ? Voi non veni- 
te mai all'ergo : voi la ftrapazzate_^ 
^ome fe fufli una Tgualdrina di chiaf- 
fo, Scufatemi^io non poflb ftar che- 
to ; l'ingannare quefte femplicette^ 
gii è un peccato cosi groflb , che^ 
non fi: la. ^ col brodo delle fucciole^ 

l^a. Tu hai bel.tgrapo. Mutiamo difcorfo. 

Bruf.Voì mi vol-ie far difperare. 

Lea, Getta i guai di'Banda , perchè uvl^ 
facco di penfieri non pagano un quat- 
trin di debito . Canchero ! quefta^ 
mattina è un gran* freddo : fifchia^ 
una tramontana , che .pela. ^ 
^. Brìff.E per quefto vi fietegiuocato il Bran- 
dcmburgo. Adeflbcome raggiuftcrete? 

Lea, Affby che chi n'ha più d'uno m'ha 
da dare un de fiioi . 

Sruf.]o fon cfclufo. 

Lc0. Tu fai pure , che qucfto e il folita 
coftume di noi altri Scolari , 

Bruf.Sc ognuno impara come voi ^ fcnza 
libri y e fenza andare alla Scuola-. , 
non mi maraviglio più, che gli Av- 
vocati face in perder le caufe y e i 
Medici faccin morir tifici . Ecco il 
^ ' GobbO), che cfcc di cafa. 

. '/r. U CicI lo man^da^^ O per forza , ò 
per inganno , ia. qualche p;irtc m'ha 
da rifar la perdita ^ ^ 



SCEMAVI. ' 

J>ef, T O la rivcrirco , e fon femprc al 

jI fuQ co-co-co- . 
Le». ( Ora ì' abbordo . ) 

Led, Molto pretto in.canupagna? 

Def. Al Aio co-co-co- 

Lea. Oh ch^ bf l B^ndcrqbu;g^ ! 

Dcf. Al ìfuo comanda. 

Lea, L'accetto. {Glilevtiil Braniemhurgo) 

Bruf,{ O qucfto è fine da. vero. ) 

Leu. La convenienza vuole , che quando 
s?ofFerifcc , ed iinò accetta, pronta- 
mente fi doni leparticoUrmcnte una 
bagattella come qiicfta. 

Def. Lo-lo-lo-lo rivoglio. 

Bruf.Vc rcortc£a.. Sig. DcfTo , non di- 
fguftì Tamieo . 

Dif. O que que quefta è bella! Tè mia roba.r 

Lea. Aiuta U barca.. 
. Mruf.Ot ora pairando di qiii ho fentito ^ 
che diagli ha^donato il Braderaburgo, 

Dtf. Non € vcpo. 

Lea. Noa è da Cavaliero il mai cardi pa- 
rola, ò iijcntire. Metta mano alla fpada 
^,Def. Pa pa- padron naio, va-va-va- vada^ 
pure ; e fc non bafta il Bra bra-bra- 
Brandemburgo , per non parere un^ 
ragaz70 , ecco ancora il ca-ca-ca-ca-il 

cappello» ^^^f' 
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Br«/.Oh che galante Signore ! 
Lea, Ella i^'óbbl^gxUmìnì tacente ; c s* 
aftìcur.1 i che'^àv'erò memoria eterna. 

delle fue grazie . ...... 

Pe/.. In qtte-qucfta maniera 'sfugge Ic^liti 

chi be ben sar governarfi . 
Lea. Qiiefti è fórtità bene.- -d^ivi^^'-} ^ 
Bruf.A gli ftialacquatori feort mànca^ iilai 

'OD 03 03 Olii lA 

, A: ta-tanta garbatezza^ f che io 
1^ iiòi'^ la mia róvi ria. Joiiòhc^- 
le Cdfc , e 'fiórf mt-m^m- ^ s^c- 
corgo r Ma oramai te-tempd d' an- 
• dare a fenoli. ' Oh che; amaro J bocco- 
ne ; qua qua''qiii-q.aàrito più' io ftii- 
dio ma-ma-mancó imparo. Mj vien 
pur la gran- ftizza quando non nn (i 
ij-ri-ri-ricorda la léxlóhc . Ci-ci-ci- 
d-Ciccrone , e Vergiho'^fexnpre voi 

mi tra.vagUjite; ]o non vi voglio ^iù. 

» Rinomo- ('Bu^h'smh'nte^^^^ 

co co-come vi poffo mai inte' inten- 
dere fé . voi non-no no nò-non par- 
late mai ? Per l* avvenire vò lafcia- 
re andare ogni co-cp co cofa , e vò 
vedere 'qwa-qiia-qriantò sa campare un 
• po- poi t' rb he . V ò be ^e , e nialagiare , 
e chia-chia-chia- , e chu-chiamare_» 

' anco giratici , e chi ini Yw61 male 

"'mi 
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mi vidi a far la fpia. In quinto il 
Bra-bra bra^Bratiiiemburgo non c'è 
più vcrfo , che ri-ri-ritorni i ùxo con- 
to d^'aver giò giò-giò-giò- 

SCENA VI IL 
Fernand$ ^ e Dfjfo^ 

Ter. He fiefe anche qui eh ? 

Def. V->.Giò giò-^lò- 

Ter. E i libri percht: fono in terra ? 

Def. Giò-giò-giò- 

Ter. Eccoti delle (olite. 

Vef. Giò giò- 

Ter. Se voi fate così , voi imparerete ìel- 

lo-ndua. 
Def. Giò giò-giò giò- 
Ter. Dòv' è* il Bundembiirgo ? 
Def Giocato , c perfo . 
Sw. Gh'è roba di riibcllo eh? viapreftOj 

alla fcuolà. 
Def Nò no non gridate; voglio far forca. 
Ter. E COSÌ fi rifpOndc al Tutore? ^ 
Def J-i i io mangio del mio. 
BfT. Ve lo dico per bene , del refto.noR 

m'-iiTiportà ; fette voftro. Qjrlnto più 

Ib ne fciupa, manco ne rimane. 
Dtr/T A chi* fa a fuo 'friodò- no^no-non^ 

duol la tcft'a. { vìm 
Ter. Se bene i m'infurio , a i fine i Io 

compatifco. Brufcolb può ftar pa)co a 

capitare per arrecarmi Tamorofa ri- 

fpofta della ferva d'Anfclmo. o Dm ^ 

^ filla^ 
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fìlU , iDrnfitla. , s'io ti veggo i mi 
:5 ilrabilio , c s'io ti parlo i me ne vò 
, tutto in brodetto . 

SCENA IX. 
Jnfclmoi^ fcrnc^ncLo ^ e Brufcolo da parte. 

Anf. Per forza , ò per amore , i vò 
\^Jf cavar la Vedova di cafa. La^ 
m'ha rotto 1* uova nel panierino. 

¥er. Sig. Anfelmo, i fon qui. 

^r9f. I v'ho fentito al pazzo. 

Fer. Siterò di fcalogni , perchè io digerì- 
fco poco. 

'jfr^f. Vh anche una porcheria l'andar per 

la Città con codefto morbo. 
Fer. Chi non mi vuol fiutare fi volti in là. 
Anf. Sig. Fernando, appunto, 
Brii/.i Son pur loro • ) 
^rJtnf f E che SI , eh' io gli appiccico la^ 

Vedova. ) Vi cercavo. 
;J^r. Perchè ? 
jfrjf. Per darvi moglie . 
Fer. Non mi fento da far quefto fpropofitCK 
i4f^^/ I ho quella mia Nuora , che vera-^ 
mente 1' è una tolta degna. 
JF^r.^^Iyloglie da voi? Me danrw). I miri- 
^ ^ cordo, che trambufto fu l'anno paf- 
fato a conto della voftra figliuola**^ 
^ ch'era pregna. 
jfr.f. Voi fiete pure il bel bue> non vi pu5 
entrare m capo, che fi può ingravi- 
dare in due modi i ò per forza d'in- 
canto, ò per furberia. Per. 
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Fer. Ch'òccorr'altro , non vi pofTo fagorire. 
•^»/'Xy.9^^^ pui^e fimltirh.;. Li dote s* 
accorta quafi a cinque mila ■> penfi- 
teci iun pa meglio , e poi m.indatc- 
mi k rifpofta a cafa. (w/e j/ 
Fer. E non c' è da far beuc . "^^ 

SCENA X. 
Bruffolo , Fernando . 

-^^r^f'iTy^^ quanto ioi intcfì , vò pò- 
f lar quefti piccioni dj Val di 
.:0rulla,. ) La rivcri/co. 

Bruf.Jo ho parlato d^- patte voftra a Dru« 
iìlla , ed è contenti (lima » 

Pcfr. O bravo Brufcolmo, Ora sì , ch'i fo- 
no in giòlito. Ma come s'h il U a gui- 
dar qiiefta faccenda;;?, 70 sòche Ah- 
felmo la f.rra a T^ttc ;Ghiavc. 

Bruf.VqrìfCmoi ma 10 con ' ;le,cfìmil 
GoCe apiQ qual fi fn porta. 

Fir. Una voglia non è cara. In quefta_. 
horfa C enno cinquanta feudi di quel 
quonig, quando era Gonfaloniere Mi-' 
chel disiando. ' 

^Brùf.Mon J?aftan9i,: la tariffa è di cento. 
■yF<fr. Non mcfcig-.^ / 

^V«/:mì proverò .'Mi dia .&:borfa .' 
Fer. A chi ? 

fer; A te? Ne anco una patacca ti fiderei. 
^r«/t( Non. m' ka da fcappar ficuro.j Sig, 
, Fet- 
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Fèrnhndo , io v'ho tenuto Tempre p5r 
galantuomo.; fcntite , ittU zitti 
ter. Come olio. à 

-^r;^.( Voglio per qiiefto ver fo' tènder 

nete i e fé. i\ merletto fdn^^a^ranche- 
ro venga».; ad ògiVi ^nddò io n.tnéo 
per perfo . ) 

l^er. Dì SII." /. H 3 

Se u fatemi , io ho .gran paiira — 

Ter. Di che ? 

ib L'cofa. .. . . :> Tfi\ / 

Fer. Non dubir^te; ttòn -fiato c'erta. 
^/-t^yTAn Telmo fa .wercanzi.i Hi^la -feefV J 
•uif : e {o^rx'dvitr ^eite , giuo<?lf^, é fgttat- 
ZI a dirittura. * 
Fer': Forbice? L'è una macchii, chenón 

fi fava con ogni fapone. - 
.H/'i// ( Vò pigliar due ptcc^om a una* fava.> 
Dovete fipere /che ib fon'ò il fiio tor* 
i ; . cimano i' e ia hó voglia di fargli sL^ 
voftro. benefizio una burla delie plìt 
bcUe, che fi fiàn mai vedute. 
]Pfr.'*I'bi comincio ' già a sbellicar dcU« 
rifu. Facciamogliela pure» 
Bruf.Voì avete da trovare Anfe*!!!!© , gli 
" ifvete*^ darTà boffa , c dirli fola- 
mente quefle parole. Le terrete vói 
a illente? • " 

Fer. Domin' anche. ' ^ 

JSr«/Pigliate , date quefti peradéflb a Blrli* 
fcoloi gli altri cinquanta gli recherà 
avanti l'era.. Oìiéflo appunto è il fc» 
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gno , col quale noi c* intendiamo^ 
Lui v'inviterà" a cena , e voi ftarete; 
Drufilla farà voftra, voi non gli pa- 
ghercte altro: la »vi' condurrò il lao'^ 
go , e così il Vccchio^rimarrà bufT 
iato , e VCL averete'qaanto bramateJb 
con avanzarvi cinquanta per cento* 
ftr. O bene. • 
BrufCon Anfelmo non paiTate più oltre. 
Fer. Di quello non aver piura* Fra tan- 
to vò andue a farmi ftropicciar ben 
beoe.dal Bar^bierc'. (i//;» 

S C E N A XI. 

^ Brufcolo folo . 

Sfuf. I tante frodi ch^ io fo , io non 
^ me ne vergogno punto, ftantc 
che io inganna li prolTìmO non per 
malizia , mi per necelfità . I^* fame 
è una gran maeftra, che infcgria^^ 
tutti in un punto : Cha rK)n ha-quat- 
trini , ne da fmorfire procura di trd- 
varne dove fono . Nella fcuola del 
digiuno maggiormente s'affina l'in- 
telletto , che. però anco T ignorante 
impara a -viver di rafpare. 

. S C;.E N A XII. 
Df/fb , e Brufcolo . 

Def.' V7 On polTa'più ca-^a-ca- campa- 
i\ re s m* è fa-faltato addofTo un 
Lazzeretto. 
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Sruf.Che avete Sig. DefTo 
Def. Mi fo- fo- fo- fo- fo- ~ 
Brtif.Soì fa mi re do . ' 
jDef, Zitto , zitto ; /b-fo-fono itinaRiorato. 
Bruf.Dì chi ? 1; - ' 

Pf/. Della Se-fe-Serva del Confole di Mare 

'J^f/.Adeflb.Oh che pena,oh che to-tormétoJ 

Jr*(/.( Or ora il tordo Impania . ) Voi 
amante di Dfiiiìlla , che torrìtentaté 
cento , e mille Dame col difprezza- 
re il loro affetto ? ( Quefto è il fiio 
umor peccante . ) 

Def. Pa-pa pà-pazienza. 2 

Sruf.U fiele nel frugnuolo ? 

J^ef. Jo fpa-fpafimo, e co-co-co -conofco ^ 
fe tu non mi dai aiuto jd'efler ^lia- 
qua-quafì al fine iì mi -mi mi , di 
mia Vita. Noa vedi , ch'io ho il vi- 
fo di ca-ca-ca ca- di ca-ca-- 

HfM/.Jo ho intefo, io ho intefo, non di* 
te altro. 

DeJ. Vifo di ca-ca-car- 

Uruf.O bene , e lo vuol poi •dìie . 

Def. Vifo di cadavcro morto ? 

JBruf.( Manco male . Ora l' aggiufto . ) VS. 
vada, da mia parte 

Def. Do-dovc> 

Eruf.Dz quella Lavaftdaia, cfec ftà lungo 

le mura. . ^ , > , i 
Def Sì sì . 

Brn/E ftia certa , che quelfta la tira giù 
'con tutte: volet' altro , in meno 

un 



PRIMO. ijT 

un giorno l'arruffa la raaUfla* 
Def. Ti ringrazio. 

Bruf.Yrz tanto la fi mantenga bello , t# 
tenga conto delle Tue doppie. 

Def Vò fpendere a bizzeffe. 

Bruf.( Qiiefta volta m' è cafcato il cacid 
5Ù maccheroni . ) vis . 

SCENA xiir. 

Dcfo folo . 

Def. ^TpUtte le Donne m'adorano , c 
J con ra-ra-ragione , perch' io fo- 
no un co co co-co , un cortefe gio 
vane. Per farle arrabbiare io nii vò 
ca-ca-ca-ca calar poco , c fpendcrnc 
manco ; così fa chi be bene intenda 
Il giuoco . A Drufilla fola , che 
l'anima mia, voglio empir la bo borfa 

SCENA XIV. 

Leandro folo. 

lift. iLjt Aladcttc carte, iniqui dadi ^ 
J v][ che più bramate da me t 
E' poflìbilc , che per voi io abbia di 
aver fempre pieno il capo di penfie- 
ri , c vota la borfa di danaro ? hit 
fatemi pure il peggio, che potete. SI 
si godi pure , o fortuna , nelle mie 
difdette, in ogni maniera vogliodar- 
mi bel tempo. i 
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S C E N A 'XV, 

DruJiUa , e Leandro . 



Druf./^ lacchè non mi è pcrmcffo il 
^ potervi parlare in altro luogo, 

fon forzata o pudcleu a pale.farvi 
nella pubblica fìrada i fegreti dell' 
anima mia». i 
teci. { Eccoti il refto. ) Qnefto appunto c 
il tempo daccréfcermi co' voftri fo- 
liti fofp^ri i guai, c le pene'. 
Dr«/.Oh D^o , yctrci.,c.h;e;naiii ftaccalfe il 
cuore dai pet'/o' , "e vèneudo f»iille_* 
hbbra , narralfe co' miei acceuti un 
«ì kmefto j, e, dolorqfo /ucce;fro . 
l:ex.-yp\ difcorpeiè al yentp . 
Ork/»'^h disleale. , 
>4^^^ RÌt9A]a/je , ritornate in cucina ^ 
Dr«/Sotto queft' abitò fervile ricopro il- 
luftri pf nCeri v, ed in quefte fpoglic 
Alma ben ^qbi.Ie fi^ «ìela. Leandro , 
Ibvvengavi , che Amore , e f ede rni 
. rcfcrq, jpgu/l(? a .voi ;, e ohe ti mio 
* natale, noji, è- idii^^niie jl vpilfo . La- 
, fciai, pqr /cguj ryi ;( vtìi ben .io Tape- 
te ) di nrnaj jc^ia. Iq più care delizie , 
jinncgando per voi; l'obbedicnzi-, , 
. rq^ififtà, , il decorq, •e.'i-non.e ifteflo. 

Lea. .Driirifla -? oi o ^ v ' ? »' 
jÒri^r.Deh miabene.j.p'frcl^? non. dmmir- 
mi Ilabena? FÓrfe non 
fono, per la quale Vi'Tefn&rò si gra- 
ci4fj tal nome f 
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'tea. Di grazia preftatcmr' quattro dobo- 
Jette £ poi vi chiamerò come voi 
wólete.. .1 

Drur/.Caro mio Leandro , voi perdcft 
giuoco voi fteiTo . Benché v<ai'c|ue-.. 
•diate poco , nó m'è pcrmcifo i'I donar- 
vi meno. L'oro^ e le gioie , che al 
mio fuggire pbrtai'mcco , già- tutto 
■■ ^vi diedi a 

I^tf. Sono afcol'o . intol -partireH 

Dni/!Ditenii , dove volete andare adelTb ? 
Le». Dovc-oti paTCì. -Che fori tornado col 

pedinte ? .v^.».. ' j:Jb.. - 

D^ftjflOh Tpirito troppo^ infedele '! 
l>4i.' Andate a far da 'desinare . ( 
5r*E/! Leandro, voi ,m' avvllirte troppo. Il 
mio oflcquio non ferve , che a.fo« 
inentarc in. voi >maggiormente il di- 
»-) .fpieizS . Ricordate vr , o dislea>le, che 
voi defte la .^voftia: ;fcde>J in premio 



.! diwuto:aU' ainori mio*. E.lla.dnn«queè 
iwAfì crudèle^e nenie mia si la li^oglio 

fJfnfebno,jLeamiì'o,eDru/iUs, 

Dritf, fi ( incphtro rtfttiadéttDt'lT» 
fai. 4 ktf vm aVYOOturofo t) ^> -V*^ 
^"f- Che t'ha cglntqbBtd i 
■^», Niente . » - 

inf. Chi ti domanda «ti quefti fette fol- 
di , feccia'dì manigoldi^ Lafcià dire 
a lei , Ch<i t** ha e^U tolta ? 

fi I>r«/% 
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VrtifXi mia cara piagne 1 

Anf. Gonnella? Non belare . 

Druf.L^ mia bianca — 

jrfh/. Camicia ? r-*» t rN m . v*^<] 

X>r«/.Nò. 

jf;^/ La cuffia ? b 

Lea. E niente. f 

Anf. Vò tu ftar cheto ? 

prfir/La mia bianca Colombina , che co- 
vava ogni mefe , e dite , eh* io noe 

< o1 pianga ? Sì eh' io jvogJio piagnere . 

Iw, (Ghe finezze di donna f ) 

Anf. O quefta e bella. Rendigli la Picciona. 

Lea. E che volete, ch'io n'abbia fatto . 
Jo giurerei,,: che glie l' haiino' prcfì 
o il gatto , o il cane • 

VrufJ^ìi faccia tofta ; a certi luoghi il 
^atto non vi s'appreiTa, nè v'abba- 

r^Az la ogni cane, perche la Colom^baia^ 
la sò tener ferrata • ^ lov^ 

Anf Facciamola un pò finita: ò rendi gl 

v :.^ U colomba^ ò tu piglia Tanabio fuo 
di cafa . 

Lea. Sempre di male in peggio. 

Dr«/!Lafciate pregarlo a me colle Ì>uonc 
perchè gli è un caponaccio , chcj 
npnoo'è verfo di fgarirlo per for;Ra 

Anf. Guarda (e ti riefcc , fc nò alki fii 
delle fine T importa poco. 

Dri(/*. Leandro , fc vi date a ciedere , ch'i 
deva in quefte fórme folFrir per ve 
oltraggio alla mia fama , oh quant 

v'ingaaoatc l A chi proya ^ i]iiari( 
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tiranna Ja fortuna , ^alh vita ali 
morte è foavc il paffaggio. 



SCENA XVII. 
Leonora . jfnfelmo , Leandro , c Drufilla. 
Leo. ( ¥ Eandro con Drufilk ? ) 
Druf. I , Ne meno mi rifpontlete ? 
Leo. Suocero guardate , lo Scoiare , e 1 



l'i 



r 



Seiva difcorrono in im canto. Uhi- 
jnè , che fcandolo ! 
Jnf. L'è giufto una fciocchcrìa i par- 
lano d'un Colombo. 
Leo. Più toftp d'amore . 
Jof. (La gclofia indiavola. ) ] locre^ 
do. Via viai vadia in malora la^ 
. Colombaia , e ciò , che c' è . E voi 
frafca fumofa , fapcte quel ch'i v'h» 
da dire? ritornatevene a Firenze^ ^ 
m'avete voi ÌHtcfo ? 
Ijco. signore avverta bene ; «oa vorrei 
aver fatto un giudiiió ' temerario • 
* ( Partir Leandro ? ; 
Vruf i O neghi fe può , di non amarlo . ) 
Lea. Che io ritorni a Cafa! Ed i miei ftudj? 
Leo. Dice il vero . 

Anf. In quanto a co' libri voi nort ci 

avete peci^cato . ^ , . 
Lea. Ed m che mai l'oftefi , ché ella fde- 

griara mi priva de' fuoi favori ? 
Anf. Volere^ fQhcrzare co'fprri.di bot;tega? 
gli S un pò troppe . 'Ùfcitemi <(i Ca- 
fa ; anzi meglio ; fate di non c' di'* 
trar più, altrinrieriti'— ' , , -vj 

l 
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Druf.V. pcr' iih^picci'bne tanta rabbia ? 
Leo. L'errore è pflai leggiero'. ' ' 
jfnf. Ami ^' pefa , ,cii,e Tpioiriba. 
Lfo. Ne viidle avere u^n pò di pietà ?^ . 
Jnf, Soh un Nerone : Per lui la porta è 

•ferrata . ' . 

PrwyiCUhi'tnè , che capo ! ne difgrado .un 
^ ' ceffóne . J 
^»/. Voi m' avere inteifo . 
Lea. Jo efco di ca fa , n^V non Toiì' ancTie 

morto ; conofco l' alFrÒnto , e nae lo 

lego al dito^ via . 
Anf. Legatelo anche al nato, ^ 
Drr^/.Palronc , e' vi dirà . ^/^''^ 
JrrJ^. Non ho pauira di fiViaYgìatli . 
Leó. la non Jo lafci àndir via * 
Ijr///.Prc2atelO| che tdrni : ^ ^ 

Madontia' s) i. vò prega'r^/il %6i 

che .mi friiftl / 
mfltPhV, the ftrzra^ ihHlavótltaT) 
:Sif. ( Jo vò elTer loia à gpdeie ; ducj» 
.ghiotti a uiì pbttd ' rfon**f*Ì'finb pei 
^ ' la boccolicà .) Venitfe meco / '^/*^ 

^'^.f Adelfo. 
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xlp Erfida gelofii, che mai tni fa« 
J ceffi dire ? ) 
Dfùf.{ Tiranno Amore | C CÒitie itti for« 



Lefi. LlJJiì ftà il dovere.;). . y . 

Druj\( Mìo dàtino .) I ^ 

Leo^. Drufilla , tu ftaj molto c^cta ? 
Druf.E v^i. perchè non aprite bocca ? 
Leo. Non ho che dire*. - 
DrtifE a me i]on. tocc:? a parlare*. 
I:<ra. Leandro s'è partito. 
15r«/;Chi fi fente Icottare tiri^^^ fe^ piedv 
jO^?. Ora , come farai* tu a ftare iti cafa^^ 

fpla ? fofpira , J^bfp Ira . 
Prw/IE VOI. , che- non potrei;^ reeoarlo in 
Villa ?• piagnete , piagnete . 
Non . ti: racconterà- pati in Cucina j« 
; novelle; pov^rjpa tu hai pcrfo il 
traftuHo, 

Dr«/. Ne me n voi gli direte in Camera , 
che il voftro Marito morto tetine t! 

• * 

Lucco in piiì d'iip. MagjilratpM*. Pa- 

di'ona , gli è fHiito il trattenimento. 
Xtfo.. iQhe hai fotC^:c^'j,^^^Xift partup.j^ 
^r«/ Acciocchì ypi npii.^atx^iate più (cru- 

polj diil cariar, «igli \iieco , cerip, che 

non mi ed i fcaro . E v 9f; p;è V9 t?^ufto?. 
L*o. Pcrchè.:tu .nojii pi^n^a P»M .1^ tuz co* 

lombina, ti gnirp^che non m'importa. 
Pw/Suiii del pa,rvQhimè Sigfior,a,chf mu- 

tazion'è queftx-^voi fiete mollo fmorta? 
Leo. Non m /entQi>ber>^ . E tH.per^bi 

ftai cppfufa ? 
DrufMì duol la^teila. \uZ 

Druf.A.ffG , eh' 10 non ve, lo credo . (no, 
Lco.Tu ha^i nel cuor le rpin?^<;h$ ti.tiaiìggo- 

B 3 DruJ. 
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Druf.E voi le serpi i cani, che vi sbruiaiio!. 
Leo. Non quanta te • 
Druf.Ognun tenga ìt fuo male. 

SCENA XIX. 
L Vaggia , ^ Sandra . 

#^;*^Ì^ AntJ ri Vieni ^ ' 

San, ^ Uhimè, le gambe mr fanno ia>^ 
corno iacomo » e'm'è venuto intìn 
l'anfirra. 

Vag, L'hai tu tro/ato ? * 

San. E^on fi trovi In Hcfluh luogo. Jhi 
cercato nella Bifca , ncIl' Qftc^, nei 
Tabaccaio; appunto , è" Ìtitt>^ tome.* 
cercair de' funghi . ^ ^'<^'\--^^^ 

Vag. Ah Brufcolo fcortefe ; sò è^* i ha 
prefo k) fcrocchio a volerti' bene ► 
Ritorna a cercarlo . 
Sttn. Non sS dove thi' batter la teftì.'' * 
Vag. Fai; in quakhc maniera., p:^rchè io 
non polTo' più ftarè : io mi cforìfumo 
di vederlo-. 
San. I^aèlfea^ in voftra vecchiaia- voi voi 
• Iété''iii*pà7:7Ìrc.. Amòre non^ Ila be*. 
ne colia mazza , co' rettori . e col 
p;m bollito. ■ ' • 

Vagi 'Va a hx qtie^ eh* io^^ t' ho detto fmi 

fca , e non pensar pVù là:-. ^ 
54». Che la giri . inai ■ .c^ Cl 
Vag. Da una é'ai'te la' non dice- 'inaiti 
.on> qucila*?a|hzzsl ;'rha fe 'Àmof Vi ftuz- 
iiu y elle ei ho io che fare ? *J i 



SCENA XX. 

Brufcolo , # Va^ia , 

Chi mi chiama ? 



Bruf.Un voftro fcrvitorc; 

f^ag. Perchè non di tu amante ? 

Bruf.( Sccondcarò la pazzia . ) Volti dire^ 
voftro fervo in amore. Vaggia.fpc» 
ro iananzi fera mandarvi un gonzo 
nella trapela . 

Ti^» Non me ne caro. Non bramo- , nh 
voglio altri,. the te: ^' c 

Bruf.]ù mì.mùoio-, o Vaggìj . 

Vag. Che forfè di gelofia ? 

JBn//Peggio àflài : di fame . SènT?tc , fl) 
ve lo vò dir liberamente , fe voi non 
mi aiutate ioadelTo adeHo mi fnafmoro, 
Comaiula pure » 

Bruf.Comc vieu» ti Gobbo 4, pregarvi in 
caufa dt Dsuitlla y d^Uà quale vive.» 
innamorato , voi col ^omettergli di 
farlo contettto l' avete da frecciare ^ 
che per kgir quel cuore , ci voglion 
lacci d*ora- 

yag. Ah crudelaccio,tu di d*aniarmi fol^ 
perchè 10 ti regali . { 

BrufMx non vi accorgeter, che fegHitan- 
. do a dooafrmi voi £abbricate a (Cupi- 
do i dardi d' oro peiVm^lio^nr mi ? 

Va^, Orsù , farò quanto tu vuoi , venga.»- 
pure , eh* io r afpetto . via . 

B4 SCE. 



Fernando, io v'ho tenuto remprepèr 
galantuomo : fcìitite , itìa zitti . . - 
ter. Come olio. iiijip nftoDDj; 

^r;^/.( Voglio per queflo- verro tènder lo^ 
nefe 'i e Te. iì .ftierlcfttoYc^^pa canche- 
ro venga*.;, ^d-bgi^i ^inòdo io n.t^^Vfc 
per perfo.) 

^'r. Dì sù,>: A M 3 D g 

«'•«/: vSc ufi te mi , io ho .gran paura - — 
Fer. Di che? 

i .. Cofa, . •• .i ■ § 

-F^-'-. Non dubjì5Ìte5vWDtf4ìato4^YtS. 
■^''i'yTAnrcImo fa .laercanzii Tu la Se^vJv 
* r e fopra -dì ier ^èrtc',giùo(5y', é f2i!it- 

za a dirittura. ' ^ 

-Ffr-: Forbice! L'è una macchia, che non 

fi lava con o?,hi fipone. ''i 
^''i/; ( Vò pigliar due pi<x:i'oni a una' fava.> 
Dovete 'fapere , che io fono il fuo tor- 
i cimano ; • e ia hó doglia rfi " fargli 

voftro- benefizio una burla delie pili 
'bcHè , che fi fian mai vedute . 
^ fer. I mi comincio già a sbellicar delle 

rifjit. Facciamogliela pure, / 
JBrw/. Voi avete da trovare Atìfe^Iiflo , gli 
avete da «far la borfa , c dirli fola- 
mente quelle parole. Le terrete vói 
a men^te? . . -«^ 
Fer. Domin' anche. ^ jud *v 

^r«/Pigline, date quefti peradéffo a-ÌKÌli. 
fcolo ; gli altri cinquanta gli recherà 
avanti fera^ Quefto appunto è il fe- 
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gno 5 col quale noi c* intendiamo^ 
Lui v'inviterà a cena ,6 voi ftaretéj 
Drufilla farà voftra, voi non gli pa-* 
ghercte altro: io'vi condurrò ài lacT-*. 
go , e così il Vecchio^rimarrà bug- 
iato j e voi averete ctiaiito brama.te-t 
con avanzarvi cinquanta per ctntd* 
l€r. O bene. . • 

Bruf.Con Anfelmo non pafTate più oltre. 
Fer. Di quefto non aver piura Fra tan- 
to vò and ire a farmi ftropicciar btn 
fcene dal Barbiere / ( 

S C E N A XI. 

' Brufcolo folo . 

Bruf. 1^ I tante frodi ch^ io fo , io non 

me ne vergogno punto , ftantc 
che io inganno il prolTìmo non per 
malizia , ma per neceflfìtà. La- fame 
è una gran ràaeftra, che infcgria^TtìL 
tutti in un punto : Chi non ha quat- 
trini , nè da fmorfire procura di trd» 
varne dove fono . Ncjla fcuola del 
digiuno maggiormente s'affina P in- 
telletto , che. però anco l'ignorante 
impara a -viver «di rafpare. 

^S^Qf^lN/.A XII. 

Dejìo ^ e Brufcolo • 

JL^ re;> m'è fa-faluto addolTo un 
Laiierctto . ^^**f' 
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Mruf.Che avete Sig. TkRo 

Def. Mi fo- fo- fo- fo- fo- ^ 

Srt<f. Sol fa mi re do . a»>iu 

Df/. Zitto, zitto; fo-fo-foao innamorato. 
BrufDi chi ? /li 

Vef. Della Se-fe-Scrva del Confoledì Mare 
Bruf.Qnmào ? . > 

,J>(r/.Ade(ro.Oh che pena,oh che to-tormétó*- 

Mruf.( Or ora il tordo ifnpania.") Voi 
amante di Draglia , che torri^ntate 
cento , e mille Dame col difprèzza' 
re il loro affetto ? ( C^uefto è-il fiio 
umor peccante . ) 

Def. Pa-pa pà-pazicnza. ) 2 

Sruf.ls. fletè nei frugnuolo ? 

Vff. Jo fpa-fpafimo , e co-co-co-conofco , 
le tii non mi dai aiuto, d'effer qua- 
qua-quafi al fine di mi -mi mi , di 
mia vita. Non vedi , ch'io ho il vi- 
fo di ca-ca-ca ca- di ca-ca— 

Rruf.]o ho intcfo, io ho intefo, non di- 
te altro. 

DeJ. Vifo di ca-ca-<ar- 

Mruf.O bene , e lo vuol poi -àìie . 

Dcf. Vifo di cada vero morto ? 

J?rz//( Manco male . Ora l' aggiufto . ) VS. 
vada da mia parte --- * 

X>ef. Do-dove> 

Bruf.Dì quèllà La'vatidala , clic ftà lungo 

le mura. 
J>ef. Sì sì . 

Br*r/-£ ftia certa , che quefta la tira gìÙL 
*c6n tutte: volet' altro , in meno d* 

un 
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un giorno l'arruffa la naata/Ta. 
Def. Ti ringrazio. 

Bruf.Tu tanto la fi mantenga bello , 
tenga conto delle Tue doppie . 

Df/. Vò fpendere a bizzeffe . 

Bruf.( Q^iefta volta m' è cafcato il cacio 
sù maccheroni . ) 'vi*. 

SCENA xiir. 

Defo foto . 

^ef. ^TpUtte le Donne m'adorano , c 
J con ra-ra-ragione , perch' io fo* 
no un co co co-co , un cortefe gio 
vane. Per farle arrabbiare io nu vò 
ca-ca-ca-ca calar poco , e r}.endcrnt 
manco; così fa chi be bene intcnd' 
il giuoco . A Drufilla fola , che 
l'anima mia, voglio empir la bo-borfa 

SCENA XIV. 

Leandro fola. 

l^tt. \Jf Aladettc carte, iniqui dadi , 
J V J che pili bramate da me t 
E' pò/Ubile, che per voi io abbii dt 
aver Tempre pieno il capo di peiifie- 
ri , e vota la borfa dt danaro ^ Mt 
fatenai pure il peggio , che potete . Si 
sì godi pure , o fortuna , nelle mie 
diidette , in ogni maniera vogliodar- 
mi bel tempo. i 

SCE- 



'A 
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SCENA 'XV-. 
'Drujìlla j e Lratidro . 



Bruf./^ lacchè non mi è pcrmeffo il 

potervi parlare in altro luogo, 
fon forzata ., o pudcle,i,a palefarvi 
nella pubblica ftrada i fcgreti dell' 
anima mia . : ^> 2 

Lea. ( Eccoti il refto.,) Quello appunto c 
il tempo d'accrèfcèrmi co' voftri fo- 
. liti fofp^i i guai , e le pene . 
D rttf.O h dì o" , y 0 r rei , che mi fi ft ac c a (Te i I 
cuore d%i.p€t,tQ / 'ft^>y w^p^£^lle_* 
labbra, narfalTe co' mici accenti un 
SÌ kmcfto , e dolorofo /ucce;UO^ 
i;.)f*.. yoì ^iTcorae^eiil iVentp,.r 
Drk/i^h diskaio.; f /, ^ \ i 

>.». Rit9fna^e ,' ri tornate in 
Or«/.Sotto queft' abito fervile ricopro il- 
luftri p^nlìeri pd in-queftc fpoglie 
Alma ben jpqbile fivc^ela. Leandro , 
ibvvengavi , che Amore, e Fede mi 
. V. . re fero eguale f .^i e ofee ì-l mio 
4 '. natale, noji, è. idi^^inije ^jl voftfo . La- 
J fcial per/c^uirv4^,( voi ben jo fapc- 
te ) ài mlaj.c^fa. più care delizie , 
, , jfiflpcgando per , voi l'obbedienza-. , 
, ' .ì'qneftà, Ti decoro , e'I npn.e ifteflo. 

Tir^j)à\ m.io.bcne ,, perchè npa chumar- 



mi' ìfal>eTla> F0rfe,jl5^ri' iftt^lla non 
fono, per la quale Vi'fcmbròsì gra- 
^ tal nome r 



I 



1» /R IMO. 1? 

w. Di grazia predatemi quAttro debo- 
le tte ., £ poi vi chiamerò 4:omc vdi 

:VoIere.. X 

r«/.Caro mio Leandro , voi perdete ticl 
giuoco voi fteiTo . Benché v«Kjcbie< 
diate poco , nó m'è pcrmclfo il .donaf*. 
vi meno . L' oro., e le gioie ^ che al 
mio fuggire pbrtai meco , giì* tùt:o 
•vi diedi . 

Sono afcol^o • w<o/ partine 

''«/IDitemi., dove -volete andaje adefTo ? 

»' nk)ve oti pare . -Che 'fati' torrtato col 
•pedjDte? ' Kìi. ; 

'trf^Qh fpinto troppo, infedele fi 
Andate a far da desinare . 

«/.Leandro., voi avvilire troppo, fi 
mio' offcqu io. non ferve , che a fdl 
roentar^ in. voi >maggiormente il di- 
fpieuò. Ricordate vi", o disleatfle, che 
voi defte la ^voftra fede in pfemio 
doluto- itììTaìiiòr' mio i Ellaidanqueè 
•ouijO^rudéle.eicòiiie mixù iari^^oglio 

C E H A «VI. 

Mnfehno , Leandro , e' Drujìlls, ' 
f' 13 EndiglLeUiladraccio. q 

( Incpn rrb rmladétto t ) ' 
»• < àigri'vo àVv©Qiurofo h) • 'H'^ ^'w 
C che t'ha cgliitqbatd ? j--^ 

C Chi Jti domanda Si quefti fetti? fol- 
di , feccia dì manigoldi* Lafifia dire 
a lei . Che f* ha c^U tolt^g^i» • 



x6 ATTO 

VrufXt mia cara piagne* 

Jnf. Gonnella ? Non belare • 
Drtt/.La mia bianca— 

Cainicia ? ' c . O 

jitjf. La cuffia ? ( 
Lea. E niente. 

Vò tu ftar cheto ? 
DrufLa. mia bianca Colombina , che co- 
vava ogni mefe , e dite , eh* io non 
< o*^ pianga ?,;jSì ch' io jvoglio piagnere ;" 
Lea, (Ghc finezze, di donna!) -iJ 
Anf. O quefta è bella. Rendigli la Picciona. 
Lea. E che volete, ch'io n'abbia fatto'. 

Jo giurerei , che glie l'hanno prefa 
!" o il gatto, o il cane. J 
Druf.Eh faccia tofta ; a certi luoghi il 
• il ^atto non vi s'apprefla, nè v'abba* 
sib . là ogni cane , perchè la Colombaia^ 
o la sò tener feriata. » . lov 
Jjff. Facciamola un pò finitii:cjò. rendigli 
c la colomba » ò tu piglia l'anobio fuoi 
di cafa . 

Lea. Sempre dì male in peggio. 

Urw/.Lafciate pregarlo a me còlle "buonCi 
perche gli è lin capdnaccio , cheJ 
npo.c'è verfo di fgarirlo per foraa, 

Attf. Gaarda (c ti riefce , ic nò , alla fin 
delle fìne l'importa poco. 

Drw/.Leandro , fc vi date a ciedere , xh'ic 
deva in quefte fórme foifrir per yó 
oltraggio alla mia fama , oh quante 
V* ingannate { A chi prova > tjual* io 

/U t " : ti- 
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tiranna la fortuna , dalla vita alla^ 
inort€ è foavc il pafTaggio. 



SCENA XVIL 
^Leonora. Anfelmo ^ Leandro^ c Drufilla. 
Leo. ( T Eandrò con Druiilla ? ) 
Druf. I Ne meno mi rifpondete ? 



Leo. Suocero guardate , lo Scolare , e I 
Secva difcorrono in im canto. Uhi- 
mè che fcandolo ! ^ ^ 

Jnf. L'è 'giufto una fcioccheria ; par- 
lano d' un Cojombo* 
Leo. Più torto d'amore. yv 
Jnf. (La gelofia m'indiavola.) J Io crei 
do . Via ^ via i vadia in malora la^ 
Colombaia , c ciò , che c' è . E voi 
frafca fumofa , fapete quel ,ch'i v'h» 
^ da dire ? ritomarevene a Firerizo i 
m'avete voi iatefQ,;? 
Ijco. signore avverta bene ; «or vorrei 
aver fatto un giudizio tcrae^anc^. 
( Partir Leandro ? ; 
Vruf.{ O neghi , fe può , di non amarlo • ) 
Lea. Che io ritorni a Cafa ì Ed i miei ftudj? 
Leo, Dice il vero. 

jìnf. In quanto a co* libri voi non ci 
avete peccato . , 

LcM. Ed in che mai ì/oìTefi , ché ella fde- 
griata mi privi de'Yùoi favori ? 

Jhf. Volere^ fchcrzafe, co'f(?ra di bot;tega? 
gli' è un pò troppo . tìfcitemi <(i Ca- 
fa ; anzi meglio ; faltc di non c* ca* 
trar più , almmeiiti^ — 



Druf.V. pcriih-piccionc tanta rabbia ? 

Leo. VcTxótè è plTai leg^ié'ro'. 

Jnf. Ami eVp.era, ..che ìpioipba. 

Leo. Ne vuole àveré u*!! pò drpietà ? , 

Jnf. Son un Nerone: Per lui la. porta è 

•ferrata. ' . 

Druf.(Vh'ixn^ , che capo'! ne difgrado un 

ceftone. ) 
jfnf.'Voì m'avete intefp , 
Lea. Jo efco di cafa , rfià^ non fort''àncTie 
morto ; conofcò 1* alFrónto . e me io 
lego al dito, vìa . . 
jfnf. Legatelo anche al nafò, , ^ . 
Prf/y:Palranè ^ e' vi' darà . " "'^ 

Jrr[, ■ l^òn 'ho pauTa ' d i f Aarrgi alTì . [ 
Leo. La non lo lafci andir via. 
Pr«/!Preeatélo, che tcJrni . 
^nf. Madonna si j. vÓ pregatj^'il Éola^ ^ 

•che mi fruftl . 
m^Phh\ che ilizraf itidìavólatai ) 
ifel/. ( ]o vò eifer^oló il gpdcre';;. duo 
, ghiotti a uri piatto doti 'fiìtrìo uxrf 
^ • ' ta boccolicà . / Venite mtc6 , vìa* 
Leo: ) 



. s,c E }4 A xvm. 

[ ììeonoriye Ùrujilla. 

l ceftid.re ?) 
urìtf.{ Ti ranno Amore ^ e COitie itti foc< 



, che mai mi n« 



J 
I 



Lefi, (Ui li dovere.;; ^ 
Druf.{ Mio danno . ) { é 

Leo,. DrufiUa , tu ft.iì molato cheta ? 
Bruf.E VOI. perchè non aprite bocca > 
Leo. Non ho che dire-. > -> 
DrK/E a me non. tocó f m-^Iare-. 
Iii-o. Leandro s'è partito. 
I)r«/Chi fi fente fcott^^^ tiri- 4 fei piedi. 
1^0. Ora»,. come- farai- tu a ftarp ^li'caTa^ 

fpla ? rorpir^., ibrplra . 
Pr«/:E voi. , che non potre^. menarlo in 

Villa ^ piagnete , piagnete ^ j . • . 
f^9. Non ti; raecQjiterìf.. paù. m Cucini J« 
novelle; poverina , tu hai perfò M 
traftuHo. 

i)r«/: N è me n voi gli dir.ete in Camera , 
' che il yoflro Ajarito morto tenne 4 
Lucco in più d.' uh. MagjÀj-ato^.: Pa- 
drona, gli è fkiito il trattenimento, 
^fi^ Wi ior-C^' caro j. che jì.fi^ partito^ 
^r«/: A'ccjocchI VOI non abi^iatj;. ^\ix,. fcru- 
rvolj dal cariar, egli meco^certp, che 
non mi èdifcaro . E yQi'fi;gvpre'giifto?. 
Leo. Pcrchè'tu non pianga P«ù f^ua^^p, 

i ti gli i r o c h e n G n I r wnpo r ta. 
Prw/Siani del pari.Ohimè Signor4,ch^ mu- 
tazion'è quefta?voi fiete mollo fmorta? 
Z>p, Nop m.» k^W. jhpi^p,,. i l& .t^. perchè 
ftai confufa ? 

* • 

DrufMi duol la,te/la. 
f*<J. TU") ftai peggi9 di me . , 
I)r«/ A<f e , eh; iQ ocm ve, b cret|ij<p (no; 
I.«o.Tu hai nel cuor le rpin^^ljj? ti.tjfiifiggo- 

B 3 Pr«y: 
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Druf.V. voi le serpì.c i cani, che vi sbr^^alio. 
Leo. Non quanto te . 
^''«y^Ognun tenga il fuo male. 

SCENA XIX, 
■ Vftggia , e Sandra » 

S/»/». Uhimè, le gambe mi fanno ia^ 
corno iacomò » e'm'è venuto infin 
r anfima . , 

Vag. L'hai tu tro/ato ? ' 

San. E Vion' fi tr'ovi in 'Kcìfluh luogo . J ho 

^ cercato nella fi i fca , ne 1 Ij Qftc ' , nei 
Tabaccaio ; appunto , c nàto' tbme^ 
cercalr de' funghi. - ^H^-^a 

V^ag. Ah Briifcolo feortefc ; sò ch'i ho» 
' " prefo k) fcròcchio' a volerti bene 

Ritorna a cercarlo . * 
San. Non sò dove mi batter h tellì .-^^ 

Fai in quakhc maniera perchè tò 
-• rK>n polfò- più ftarè : io mi confumo 

di yederlo^. * 
'Sìw. ìAzéù^x^ in vtìftra vecchiaia- voi vo* 
• ' leré 'iiTipcT/zarc .. Amóre non ftà be- 
- fi! 'He colla mazza, correttori , eco! 

p;m bollito. 
J^^ì^Yàf à kr <jue^ eh' io' t' ho detto fra- 

fca, e non pensar pVù là>.^ ' 
San. Che la giri. w<<.' ' ' * a 
yag. Da una éiaVte la? :non dice malti 
•on^ quella" ragnzzA ;ma fe AmoMni ftuz- 

licìa,- clic ci ho io'Che fare ?"!-- 
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Brufcolo , e Va^ra * 



SCENA XX. 



^"2- chi mi chiama ? 
•BrufUn voftro fervitorc; 
l^ag. Perchè non dì tu amante ? > 
Bruf.( Seconderò la pazzia. ) Volfi dire^ 
voftro fervo in amore. Vaggu.rpc» 
ro: innanzi fera mandarvi un gonze 
nella trapela » 
r/»j. Non me ne caro. Non brama , nè 

voglio altri, ^hc te . ^ 
Bruf.]o mi muoia j o Vaggìj . i 
Vag. Che forfè di gelofia ? 
Brtif.Vcggio àflai : di fame . Sentite , io 
ve lo vò dir liberamente , fc voi non 
mi aiutate ioadelTo adeHo nù fnaNnoro, 
Vag, Comanda pu re > 

Mruf, Come vieun il Gobbo* «t, pregarvi in 
caufa di: Omiilla , é^Ui quale vive.» 
innamorato , voi eoi ^omettergli di 
farlo contento- 1' avete da frecciare ^ 
che per legar quel cuore , ci voglion. 
lacci d'oro. 
yag. Ah crudelaccio,tu dì clamarmi fole 

perchè io ti regali . 
Bruf.ìAii non vi accorgete, ehc: /ègwitan- 
do a. doQibrmi voi iabbricate a Cupi» 
do i dardi d'oro perhivÉ^lioi&^rmi ? 
Va^» Orsù , farò quanto tu vuoi , venga.* 



pure, eh* io l*afpetto. 

B 4 
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S 6 E A XXI. 

Bruf. lo h fcawipo gli e miracbl^V 

Sempre inipiccio' nuova gente -, 

c teiTo ad jognora mille frodi ^ Se gli 

è verov. che ogni, ritto ha il swo .ro'*- 
, vefcio y buona notte pagliaticcio . 

Certov che un più fiu-bo di me non 
« è mai flato fatto pallare fotto un ponte 

idi legno . Alla finc.è buon tempo.x;/^.. 

s c E A. xxn: 

Dru/fllA folti ^om fagotifk,. 1 

JP^fif/! F^' Erfido Amore ; a 'che ftrané mtfi' 
i:nn !(| tamorfofi i tuoi feguaci condu— 

opulente famiglia: 014 fitioyo .iiifelir 
ìi\ ce fra: gli fténtì ii'ima: vita fervili, 
•j VI Krllacafa pteriiaìcrail bfcatrtati i miei 
i! . ccani , ed ora qocr /oguine.>uafdislc- 
^ 0 ale, ton tmppa^andecenM^anmSaftà- 

, ^ te , nij. fanno .gir. ftala per . le: pubbli-- 
che piazze gli altToiiCorriaiidi' 1 Vo- 
glia (li^Cielo che-* quetffentu fTdzze itti: 
portino in^ fìnc^ll-apic« di^quei con- 
gni :tferiti^^:V quali ardèntemente ^fp/raL. 
«iq if torm^nutbMiiiai cuore>«^ : Secchia 



s c E N ^< x^nu. ' " ^ 

Variar ^ e DrufilLt . 

Drujtlla . ■ V-^i Soji 'io. 

Kag. O Drufllla : ora vengo à baflb«^i;H 

Drftf.F.atft pf<sfto , cii'iis> ho frettan^ 

Vag^ (sfìtoiri. ) Gh'è; di. te .,. U mii ragazza > 

X>rw/Jo ho BiTógpo , che quanto ^rima-. 

voi m' imbiancate quefti panni. 
Vag. Molto volentieri . Il tuo Padronc_# 

come ti tratt' egli f ' i 

Drw/.Meglio» j eh' ^Oj^non .merito . Sempre 
vi reftérò con- obbligo , 

Vag. Fa pur capital (JVil»ei ->jO .v^^ 
rr«/;Voglio aa^i^riivia. j,»wl4io. ■ \ 

gli riporterete voi?, 
VdgA^ìii^ pTciloi che fi potri . . 
. Dr-i^/Patem^ i)UQ,n Uvoro . 
K<i^. Sarà pe»fieMni"o . ; o 

f'/jf^. Addio, figiiwI«<DÌfcj ;i^r gar.bo , c_» 
all'andàtur4 ia^pa/e-. uni gèntrtóonna. 
L*lu aria propio di Regina ., . 

S C E H A XXIV..: 

Sandra y c V aggix . 
Vc^ggia . ^rl ^'^^ chianna ? 



i 

I 



54 i A^^T^T''0*^ 
S#». Dove fiete voi > ' I 
- Fag. Son- qui fuori . ^ ? r> S 

San.( fuori] C* h quell' Uomo'fcilinguato , 
che ha un monte sii le rene , chc># 
vi vuol parlare . 
yag, Klenaloqiiì. 

San. Jò inderò di quà -fjcr ilón lo'ftir 
1 ti ' padap di^ wfa . ' [yio'per l» firMu. ] • I 
Vag. Semi riefce fervir Brufcolò póITodir 
che A'raore mi vuol confolare , eli- 
*.cni liberarmi da tante peri© ^ eh* io provo ' 
giorno, c .notte->i-" 

S C E W A XXV. 

. e-' > no) i) 

San. TJ CcoliU^VU 
Def. Jj, Bm-bru-brH-bru^ 
San, (Uhibò, gli fputa'ncl vifo; ) 
«.!>((?/. Bfu-bru-Brufcdb m* ha detto > ch4o 

venga da voi . 

• Fag. Di giìk^ miiha parlato , e sò quelfó, 
che V. Signoria vuole i mà bi fogna 
che noi la drfcorriamo un poco 2^ 
lungo , e per non effer fentiti Vtitrìii* 
mo qui in cafa mia,, ' . 

.rDef. Co-co-come voletè r uà 
Vag, V5. palli*. 

San. Gli è pur ridicolo ; gli ha 1* pan» 
eia nelle fpallc, 

FINE PELI** MTO IKIMÓ ; 

» i ■•- ATTO 



1 



AT;-;Xt;©"'I;.L 

SCENA P R I M Aiy ^ 




Rufilla , giacché io non ti 
paifo'^à(:lare ii> ca(aien« 
2a^,'C^é laìTj^a'Nubra non 
<^n! 'M fenta , i t'ho condotti^ 

qui fiiora per difcoprirtì ii tribolo, 
ch'^ilio addoifo'. 
J?ri//(Quefta è una bella occafibnc per 
tentare , che ripigli in cafiLéàndro, ) 
"Is/t^f. fu ftai C05 f- c beta > \ 

DrufM parlar 'cesi; dili ibppiattoimon dà 
pr'"'/»itTQppb'-bnon bertf^^r.'r' i oo-..^^itCi 
jfnf. ( Voglio fcovada! lcprcl»f^ Sappi la 
mia ragazza , che tupido'm' ha^fic- 
fo il cuore pei f^re a tintana» con le 
fiie frfeccc. ; ! . A 

.«SDrii/.Se gii ifld txoppo tmppo ^ .re:tìder<Jt- 
-nA : ÌD,^rrà una grattu'gia'c6ltanti;buchi. 
Anf. Eh DrufiU«i tu;menii liGan peiraiatu. 

S G E N A I L 

( f Léonora , Anfeìmo ^ e Dfu Slla , 

Le». (T A serva col Suocero nella ftrada?) 
il5r»<^.. J^!^ hfon'c^ ^ -^^ 

L'Co. (Sicuro la lo prega.'iche^ ritolga in-» 
'Grfi lteimdro-,J • 



X^S ATT O 

( L" chi h a bi f o^ HO arry da 



g 
( 




„^ ,,Jon gli ha da flufciri 
Mf. Ragax;^^ » «e la vò dire a lettei 

ufcito mor defla gabbia-, e Ita pei 

it non wòlaf y làv , ti 1? T ^-gr^l, •>> 
- ^JftpC^e. yi-visugacla «abbia nflla gola 

.X^o.l Ghe fai tu nejU va* fentouuia licenza? 
'i3rK/!Non ftw-foU'- ' ^ 
' Jnf. La non è fola Te l' è meòo j 

ìTc/. Qtiù.v tior nmc in j:à{a;^i n nt»3 
' Leo. Sono fcapp^tó .iduc Cappona tat |iol)| 
nolftiovie .v<?hn!peVtèttiói'G9rilii:u4na 
Druf^on importav^jtlbn^.qdeUif^ci hanni 

X»! j idi Dnabdfi: lupino .. V \ 
-^n/:' Andatìe , che. ad , ogni moda ri n cafi 
. i: , , non s*ha da màgia*:tarnc .per un mefe 
Leo. Il voftro letto «oh è rifatto^ 
.i)rM/.ehe.pen' toi cin tin baleno J'a^ettfl^ 



■M: ! Qucftd no W-c. và dormi r fuoia : An 
\ji.:^datp;,i,Che laovicn .ofiCii^ani ^ \ 

'Lco. Le Botti verfano a più potere. U 

che ftfatio !/. f H O ^ 
^w/. Noti dà fiftidtó ; ^er queft'-Tanno il 
Medico m' ha proibito il bere . Av 
..Vintevi djcoi '- ' : i//irj2 A "f^ 
' iruf.tc fi- foji.' purè ■accomddat^^iiiì.le.C 
^oi glt.1bp%yinalgiófto!aa-i>nhci 
cat civette. ( Che . impcituiKu! ) 

l .\ Leo, 



£eo. Che cof4 bionJoli I or > . 

( 1 ho pur la bella voglia, di .dwlì- 

..i.. due fgitigaóni . ) - 
^ Leo. (Toccherò li tafto buoo». ) 

, Arrdate, e fette.:: ^ 
< Non vm'4riifi:hio.j ...v-v. 

^»y: Perqhèi.< / 

Ltfo. Dianzi veddi fcalar dali muro dell* 
Orto un Uomo i e giutcr«r fictiro, 
che fu Leandro. 
^Urft/.Adeflo adelTo corco a veder fc gli è 

vero * Arpcttàtemi qui , . 
^iitf»/'tafcia andar lei . 
r>ri^Toccà a rnes i. i .ij 

Leo. ( L'ho pur^colta;.! Reft« DruG^i» 

DrK/V'oglio venir anch' !Ì.o. 
- jfnf. Che; ^diavol "d^iintoppoi ! 
iilicp^ M'ayvio. 
c*^X>/'rc/yi' fcguo. or. 

Jhf Tràttienti un po tu . 

Leo. Obbtdìfci.-:* . ..v-.,, 

Druf.Hò' nò Padrona : Un' Uomo in adì' 
importa troppo^ iuC*f'(f 
^di^L^cb&.l^ yedóMina me l'ha, fatta t 
olouv ricwnadrjidì yiLla.i! Me i la; vò levar 
r-' Vv-d'intDmQf?4oc9 sll. ta (doyeflìidarc a 
.icont© in t^ta carne <pec la gatta^. 
Ma ecco Brufcolo . 

. . ?t'jSiiG)iEiN:A I-I L 

Brufcolo y e Jatfelmo .ì . 
Anf. QJIa ringraziato i{ '.Cielo v che pmr 
j/r» ^ -uw .vblta :n*j . defti fra'pied^^. 

Bruf, , 
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^r«/Prcfto prefto mli'pcdifco . : MPngannr 
aW etfa Gli è ;pocl) più tf' un ora. 
che favellando io col Sig. Fernando, 

non . è molto lon-tono 

.fr^/sÌ,P'?l'ff. l^voftra Nuòra V.. \vK 
VjShfrTti burli tuv s.a /ol 

, cJJtt^jo p^vrlo fui fod(y . nu ojio 
O buono, 0 buonov 'ì ...j 
^«/Com'e- voiclo vedèté fafègH* buo^i^ 
vifo , e- invitatelot il^jcna con voi , 
che IO vi prometto prima di domim. 
^ da fera di fare il becca ali 'Ota , " 
In. quanto il la; dote; l . on M > oii 

Quefta!è'^aggi(iftkj; ' Sappi Srurcdll- 
no mio , eh' io mi ftruggo di ccriar 
quefta fera in com|xrgiiij^a'd' uq vìTo 
allegro. . '•♦r»*i>T^TT ■x.tV^ 

Brtt/Non vi mancait n^odi. i . 

ufo/ ; E qioitìe ?' 1 i noi h;. ^ u . . u . » u 
-Br-v/In un Calino, : j , ir , 

» ji&V^^J' «dirtela rgiufta V #a'CGhè quelk^ 
verfierit della mia N^iorainoni vuole 

f ft^re'»m Viffa , cosV^avcvo penfaio 

' ancor 'io; e ci VorrtiiDritlìll^. 
B.-;^/Cliiefto vi colla pocd. DiufUla fta^ 
con voi , e ne potete difporre avo* 
ilra po&il Jo'tròvijrfrd'il'.'Calìno. 
jfnf. Eh BrufcolOk . 

Se io gli dico: che U snngi y h mi 

pian- 
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pìaiita nel muro Utt nò tanto batatte*'- 

Srùf.Q^ànélb voi vogliate , io medefimo^ 
mi comprometto di difporla . 

jfhf. Oh che fu fia benedetto : qùcfto 
punto volevo. 

Jr«y: Conducefc hifieme ahcó il Sig. Fer- 
nandoi c »on dubitate, che lì fra., 
il vino, e l'alleggia nort fottófcriVa 
là fc ritta ; che cosV verrete a dare a 
dde tavolé 'af'un tftitt», 

Ahf. Mi cohfiètìtó.- 

Bruf.lcìz poco ogni cofò farà- all'oidmc» 
Vò a cér-cire il Cafin© . '\ 

Jnf: So^itXìX^ y che f(a in^Iuogo ritira-- 
t© . ( vin 

- fir*f/:i3irciate fare.Ìi-Jcfii fave non penfi- 
te a altro, Vì vò fervir puntuali flì- 
mamcnfc . V ha effer- la bdUi cofa . 
Jo metto gran carne a fuoco : alla-, 
fine è'^Buort ttm^; Sbn un grande 
Uomo s' io la cupcoi tutta * 

■ » q E N'A- I Ti > • 
LtakdfO'y-e^ Braccio }, 

i irrr : ■ 

^m/: 13 Dite il vcrp |'<j«gdcàedciaa dd* 
le voftrevii^bn luq r;oì I ^ . 

LeM. Son nmaflo fenz'lin qiwttrinot. 
'Brw/.La noH è cofa nuova . In gommi* 
voi darefti foridb a . una nave fli fi^"" 
ghcro, Queftq giuoco^ queÀo.giuo- 

co ,. ifuoi cffwc'iilk ine to vi>ftr«-» 
rovina, 1^** 



jr>reroi palmento il chi m** 
1, tfe». vjpto wi.feaj^ qbc tu :;tipyi f^J^- 
n)«W»^'tffiCf8ifo feudi . ' t 

Lea. Dico da fenno, 
»iBtuf.^ io da rennone vi dico, che noa^ 
wHn ce n'è; nnoi.'4a fai: cantare un Cieco.. 
Di tu (j% yftK),?'K Ì i 

J>jp. Non gi.L«r^j ^ xr^do -, che tu fci 

galantuomo. Ma. per l'^hkiiTia volta 

•9fltBàófti:}JfaanirCQ().auenxk)ae ; fenir bene 
jrrftf/Dite pure.ji»;^. I, _ . 

•iMAÌiSe tu non Jfu&i: { apri CMfcCchiv ) 

Mrufgridartdo) Jo fcnto>^ CI 

*'tfM; S€ ipt'mfii^ fife ;<JpiJ>ftiii'. tu: noa^. 
*2BiItimbtf r«èente'f<5iidi', i)8>;tl voglio sfon- 

•-fini : .••:• ■■:).' l v-r?T..".' n; : .'-) ' oT 

«^•«/TJ Dica" poco; O qii^o c altro 
Jt^ j3he'dir.bcqca.aMaabbo . Qiiel 
pugnale mi farebbe venir voglia di 
f(fr viridi, ito* qiìcj ijre iliegnjr «i./an- 

fare? I fon pur nel granfil'iniWoglio; 

-, .fjerixjgnippautcs^ich' mii volti »pcr 
uJrr tiitto Ivcài peri coli ; o_gn.iÀrada ,ch'ip 
•ì;Ì lipidi ^ena d^trèiatftpi.' La fo'ftan- 
•©ui^aaSò^DchexgiM péCjO^xU' w torca il 
«-^lA^Kiii te lOi^fpéilll^ i C la. forca . 
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S C E N A V r. 9^ 

DruJilla.^eìSMufc^9. \ 

^Mf.Ty RuTctìlo? E» pofìfìbile j che così 
|3 poco da wtói'til hfci'-n'VcAiereju? 

. ' Tu fai pure , che in- Unte m?e di- 
fgrazie'rilirolo fàvell-irti ''rtir 'teinpra 
il dolore , mUddol^ifce gli affinili , 

Br«/.Signora , il mio pen fiero è di purl.it 
.con', l'opere,. Non dubitate , che feh- 
benelfempre più fi fa 'vedere l'inco-- 
ftànza del 5ig. Le^ndro^ non difpe- 
ro, che non s'abbia una volta a di- 
fporre a cónfólarvi . Ma per tiràre'a 
fine la tela ordita è neceiTirio , che 
voi vi finghiatè innamorata di Fer- 
nando, e ^dèl-6oSbof Di più, ifc An« 
felm» mo^ra di. volervi "condurre a 
cena foori, non dite'4ionò'; farà poi" 
. penficr mio \ che vAi tìon^andia^c^ 
ffhtfATHi^o\9-^it\cojtìm , che -jil Ciclo del- 
l'onore è tanto fcrenov'xhc' anco un 
' rolfthlQStno ve la/ 4i fiuta infarinai* 
ofcura e- lip- uirba- i e che il' Solc^ 
éc\V oiieftà tr^*-ii fuor vivr ràggi noh 
vuol macchie dJ errore^ quantunque 
mentttp^.. 

J5r*r/'Hèi grado , nel qual noi fiamó , p^er 
arrivare al porto^'4*^lla rigutaiionc ci' 
bifogna camminare- ^èr ic vré d^lfa 
vergógna, ^ncor io vi iconcedo, clic 
L'«uore ila un Sole « c un Ciel fere- 
■ ivo. no. 
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«o , ma Padroncina mia , di tanti 

«01 CI attacchiamo' al minore. 
Non^perdiamo più tempo; l'ora paf- 
" • Sperate , Tperate i i mali non fo- 
no eterni ; e; donna Ja Fortuna, 
Amore h» 1> ah c ( z^ia 
DrHf,^' donna la Fortuna, e Amore ha^ 
I-ah ? Deji che su ali d' Amore-, 
volando , fparirono appunto tutte le 
Kue jperanze. . 

S € B N A V 1 I. 

^X># , e Drtifilla . 

7 f'on li nr 

f' O-ro-co-coh licenza , una 
V-i pa-paroLi. «-f-t . 
l>r«,:0 mio Signore; ella ni» onora trop- 
-'•^ jo . ( Per obbedir Brufcolo bifora 
* i» ' • finger così . ) Ma fopi* tutto ia prc* 
'ii r ^'^o^ci^fi 'pedir prefto . 
^f/.:I>ì quefto tìa-ftatene più che certa: 
-I' Jo pa-pa-p^rJo ^fètDpie €o-fio.tì>-co'fc 
r. rabbreviatara^ i 
^rw/Di flualgratoxomado wl'faVS.depna* 

£r«/- 7r?^'°,^^'''^ .^f Pre~pre-prc.prc^* 
fPr«/.(,€he dira mai;?.}. , / 

De/. Pre-preito Pad rona ; r fe^bbene adeC 
lo VOI fiete una po-po-po-po- 

^/:«/.Tacete.on ' on ,ol ^ . 
■I>ef Una pof-po~po«n 

-P.rft/ITacete dico . . 

Una povera Serva-^ Tei mi amerete» 
la-farctc ia fiegma di-da danari . 



s t c o -6 o, 

Liruf.Oh che affetto cortefer ^ 

!><?/ Son piert di mi-ma-ma-» 

I>r«/. Cattiva mercanzia ► 

Def Ma-ma- f 

Druf.ln vece d" amore ^ 

T>€f. Ma-ma-ma- 

Vruf.Cì vuole un buon legno, ^ 

Vef, Son picn di maravigha- dal'g'^rrto'^ 

cH* io vi mirai ; 
T>^t»f.( E pur ' rrdier bìfògna . ) 
J>ef. E mi parcftì una ca-ca-ca-ca- 
prHf.( Che ftrana faveMa r; 
p^f. Ca-ca-ca-y una cafta fanciulla ; e-r 

fnbitò arrivato Cu^-cupido i^ioi 

ftrali m'ha pu-pu-pu pu- 
t¥ufXà è poflSbiic,chcmi vogliifcBene* 

»iì/.'pu.pu-puntor; : 

iJrw/Pantò? Non mi roletc puntó di be» 
He? E così mi burlate? Pirtuevidi 
qui , e non mi càpirite^piu d' intorno, 

I>ef, Sia ma-mat-maladetto il parlar così 
. pretto . Jo v' amo più di me fteffo » 

Drw/lAdeiro adeflb avete detto ^ che noii 
mi Volete ben pivnto , (da. 

IJ^.C^ie-que quella parolaè bti-bu-bugiar- 

rr///. Non. *vò faper altro , partirevi da rc^.. 

Def. Voglio andare a impiecirmi . 

Druf.Q\mndù vdràmente mi vogliate ama- 
re , vi prometto- d* eirervi fedele . 

Di/I Sempre v'adorew-» 

r>rM/: Date mene la caparra . 

P^/l Pigliate , vi dono qucfte doble per 
ù-fa-fi-fitivi un sottanino . 
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4^f. t sì , c nò , fecondo PoccaCoflt^ i 

. Quel ch'io campo Io" rubò. 
Lf/ii. Ricordatevi, che io fon voftro paren- 
, , , te. 11 cacciarmi fuor cli'cafa come_p 

un furbo non dà troppo buon òdorel 
jnf. (ì;G1i è più manfueto di quei eh' io 

nìi credevo . ) 
Xea. Voi non nfpondcte ? 
Jnf. ( Comiricia'a far il bravo. ) 
Leu. A|la voftra Nuora ci hp fjynprepor* 

tato rifpetto . ,' . V . , 

Jnf, Ma alla Serva toccavi ipiccioncinK 

Oucfto e il bufilli . 
tes. E fù qnefto così grand* errore ,'cnc 
, , non cne^iti perdono > .-^ 
À»f.( M' jnteriérifco . ) In f<pmma che» 

vorreftì tu ? , 

Ritoraajrejn cafa , , 

^7: Qua.ndp Drufilla , e Leonora hp ffen 

contente, ti vo cenioiare : Mi av- 
j.|yerti, s' io .ti rinictto in cafa , tu 

hai da olTcrvar quefto cómaridameri- 

to: Lafciami ftare Botte, Borf;j, 

Serva . [ v/^» . 
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teM, T O non ho voglia di far "ben nef- 
j| Amo ; ma quei^o non, è per mia 
colpa , perchè fe per difgrazia uil- 
giorno la mi viént^, la non è. appe- 
na arrivala .che la fcàtó fwbito vié 
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In fof^anza la non vuole £tiT meco : 
Il deiìderio d'cller buono fugge dx 
me più che per le pofte , e (è dò al- 
leggio al vituperio , nel particc di^ 
venta zoppo a più non pollo . J» 
con iapfCiyOon mi fon fatto da mcCt^/^t 



S C E N A XU, 
ya^ia fola , 

V 



Faj;, A More è un cibo fuavc , ma It 
jfV gclofia lo fa amaro più del 
toi&co. lo fenfio , che gli ho lut- 
ti a dua ih feno . Quello mi dà il 
mele, e quefta mi porca raflenzio • 

SCENA xiir. 

' Brnfcolo , * Vaggia , 

^rtfjTyVr una volta v* ho trovata-* , 
1 Com'andò il negozio^ 
Appunto come tù bramavi, 

MrufO adefifo sì. ^ che moftratc di voler- 
mi ben xia 'vero . 

Vag, Con averli dato ad intendere ^.ich'io 
avevo fvolto Drulìlh , gli ho cava- 
to di fotto quefta Collana. 

Bruf.Chc affetto fvifcerato è il voftro? 

y^tg. Gli è bene intereìTito il tuo. Orsù, 
gdd/tcU per aiiior mio , e ftaipurfi-^^ 
curo V che io fon piena come ki di 
. forti IHini nodi ,, 

Bruf.On sì poITo dire d' clTer per, voi 

schiavo in catena, 
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Vag. Ricordati di inew i 
Jr*iy; Vedrete come p6rtéVò;nel miopetto il 
voftro nome fc ritto a lettele 4 'oro. rW*» 
yag. I l fom ma Amore, , 6 A varizia foQ_* 
t jiimici capitjili . ìli donar la roba è 
^ la meglio fcuolx in-iAmoiiCi «d. io , 
che lo fo per prova voglio .^lauie^ 
fijuanta li'Jio, (vià , 

•' \ f 
SCENA XIV. 

Dtuf. TiiNf^licc mio cuoreo/f dimmi 5f clie 
' J fai ? Aigitato da di.vcrfi penfieci 

. r'ijfempre te ne ftai coofitTo e mai 
. cos' alcuni rifolvi . Ah ben .t'inten- 
do : La ca:taftror(è' dd''tfiH.d'.-lagi>rraofi 
iccidenxi additan^ioti .tragico il fine 
loro , ftupido ti rende per lo fpaven- 

. ^Itooe quaH /ti/'priTaféDiqaèlU'f ì'ttàll 
per cui. fplaji tbite; le pstdnze| dell* 
umancyjcoinpofto h^nno 'feniTo han^l 
no moto ^ \Tv. comp^tifco v siiti com<^. 
patifco , 0 mio^cuorejj: ìcfìmgoe ti 
provo;, moribondo. 5ti ifcnto /; 

.Sndlt^N^Aj, XV. IL* 0-' 

cos^'i rolsi,e.con leqìiani in mano? 
Drufj: meg^lio lo ftar M», hB^ itialfe ac- 
compagnatiu -^ìì-* ^ 
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S C B N A XVI. ^/^ 
jfnfelmo ^ Legnare , e Briglia, . *^ ^ 

Onfte mia ^ io v*ho trovate, 
a tempo. 

Leo. Che volete? . x 

Dr///Che cofa comandate ? 

j^/jf. Vorrei da voi un configlio. 

Leo. Non ho tanto faperc • 

jinf. E tu Drufilla ? ^ n 

I)ruf.]o poi SO a.mentc tutti i tefti diCucina 
jinf. Leandro m'ha pregato piagnendo — 
Leo. Che pietà ! 
Druf.Uh poverino j 

jffif. Ch'jo lo Tipigli in ca<*a : e circa.. 

queftoditemi unpòil vòilropenfiero. 
Druf.i Con quefta bella invenzione cerca 

faper«^io l'amo,ò nò: Giiairda che 

vecchio iefto .! ) 
Anf. Nuora , che rifpondete voi ? 
Leo. ( Con quefta fcufa tenta fcovar s'io 

r abbia caro : Q vacci fcaiza! ) r^vl 
4nf. Pariate. \ 
Leo. Dica prima Drufilla. 
Drw/Non vò mettere il carro innanzi a* 

Buoi ; tocca a VS. 
Jn[. Rifpondi tu . l 
Leo. O via teftarda, non replicare, 
"Drttf.i Che farà mai ? Vò dire il fatto 

mìo . Peggio di quel eh' io ftò non 

poflo ftare . ) Signore , s'io ho da_. 

dire il mio parere ; Xeaadro'm'è par* 

C io 
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lo fcmpre modeftiffimo , e con poc 
ò nulla gli fi fanno le fpefe j e il ri- 
metterlo in cafa ceho che V è una 
rrie7za limofina, 

Anf. Tu non la difcorri male. E voi Nuo- 
ra , che dite ? 

Leo. ( Perchè la mia Rivale non abbia 
da veder vicino Leandro 5 benché an- 
cor io lo mirerei più fpeffo , per far di- 
fpetto a lei vò tormentar meftelTa. ) 

jfnf. Che ftate voi borbottando ? 

DrufX Che rifponderà ella? ; 

Leo. In oggi il mormorare è fcherzo ^ e 
per ufanza T altrui fama s*ofF^nde»i). 
Drufilla c aliai viftoA ,e io nc^n fon 
vecchia : Uno Scolaie in cafa noru* 
mi par che ci ftia bene : quclto po- 

' trebbe progiudicar non poco a me^ 

^ nel trovar mar to , e a lei i^adrone< 

Druf.( Martellino hvora . ; 

jìnf Nuora , voi liete una perla. Avete 
detto il vero. 

Leo. JVli rimetto però acquato vuol OrufiUa. 

l)ruf.(0 ve che gente! Furiò pei gclolia 
e ora glie ne difpiace.; 

Leo. Se VS. fulTe in patoh di ripigliarlo 
in cafa non manchi già per me* 

Druf.( Quanto artifizio ! i) 

jinf. Non mi fono imp?gnato. 

Leo. Se c di fao gulto non fe ne privi 
per amor imo. j . 

Druf\{ Sotto piccina . > . ^ 

Anf\ Jo ho uro di tener; Ja cafa sbarazza* 

^- ta^ 
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. Leandro vada alTOfteria. Dm-' 
fllla vieni , che ti voglio iinfegnare 
a fare una vivanda così faporita , che 
ha da leccar le diti ogHun , chc^ 
TafTaggierà. (vu 
Vruf.Vcng' Olà. 

l 

SCENA XVII. 
Leonora , e Dru/ilU . 

Leo. ^ la maladetta quefta gelofia, 

Drtif ^ Chi altri tribola fé non pofa • 

Leo. Drufilla , perchè ridi ? 

Druf.PcT non piagnere. 

Leo. Tu lei in collera del certo. \ 

DrufCosì và detto . 

Leo T'ofFcfi , è vero? 

Druf Veggo le mie vend.ctte . 

Leo. Come- dire ? 

Druf.Uon faprei . * 

Leo. Parlo di Leandro. 

Druf.Gìk v' intendo . 

fjeo. Favellai pec tuo bene. 

Pruf Ed io ve ne rendo graiie. 

Leo. Mentnc , che ^ ufcito di cafa , oc- 
correndo 5 potrai fenìpre trovar Pa- 
drone . 

Druf.E voi Marito. 

Leo. Non Io nego *, così è . 

Dr-nf QÌMlb dunque . 

Leo. Giuiè . 

Druf Addio Signora Padrona. (vi^t 



SCE- 
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SCENA XVIIL 
Leonora fola » 

Leo. £^ On tanto infofpettire a poco a 

po^o tò giLifto come il can del- 
l' Ortolano . In fomwia una Vedova 
innamorata de\fé aver dìverfo ftile^ 
da4r altre : Lafciar d'efler gelofa^, 
godere in compagnia , e non guar- 
darla' tanto per il minuto . Noi fial 
mo mercanzie adoprate , che hanno 
avuto più dVun rifiuto , e nel ven- 
der fimil materia non bi fogna ilare 
a ftifàfClìiaVTà.^Chi viiole llaf'tantò 
fui rigore non trova poi da fpacciar- 
fi , perchè il 'mondo vuol fempre--> 
roba nuova. 

SCENA XIX. 

Lemdro , e Leonora . 

Lea. (T A mi và fempre a un nriodoi. 
Y_ Da un pezzo in qua io farei à 
perderò Con le tafche rette. ) ^ 

Leo. ( Difcorre fra fe ftelfo . ) 

Lea. O mia Signora ; m'è così grato' que- 
il'incontro, che non ho Virtù di po- 
ter con gli accenti efprimere il di- 
letto, che ne prova il mK) cuore .\ 

Leo. Per me chiamar pofs' io fortunato il 
^^oftro arrivo 3 quando giunga a por- 
tarmi con voi qualche favorito co- 

mano 
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mando; ( Sempre mi par più vago.i) 
-LW. ( Vò fare un pò iJ monello.) Jo fo- 
no, come vi è noto, un povero fo- 
reftiero difcacciato di cala dwU Sig. 
Anfelmo fenz' aver commcfìTo alcun 
errore : fenz' amici ,.fenza danari ; 
non ho cafa, nè tetto , nè vi è chi 
mi dii'ù& pò di ricovero. Credete- 
mi Signora ^ eh* io fpn digitino , ed 
il freddo ( bifogna , eh* io lo dica^ } 
fortemente mi tormenta.^ 
Leo^ (Che compaflìone ! ) Se in cafa voi 
fufli ftato modello non vi farebbe ift- 
tervenuta quefta difgrazia. 
Cornei? In voftra prefenza mi dipot- 
' tai fempre,«CQii ógni dovuto rifpetto. 
:Lea^ Meco potevi pigliar ficurtà llante il 
parentado 5 che molte • cofà fcufa»^ ; 
ma il fa^ poi (btt' eqco all' amor rdii 
le ferve è poca riputazione. 
Lea. ( Ora comincio a comprendere. ) Vi 
giuro, o Signora, che v'ingannaile. 
Jo penfiero verfa Drufilla ? Certo , 
che quello non fù^mai^ non è^noa 
farà vero. Parlai al Sig, Anfelmo, 
quale mi. diede buon^ intenlione di 
ripigliarmi in cafa ogni qualanqiie-i> 
volta non fc gli oppone IL il voftro- 
volere* 

Leo. ( Oh . che facondia figaccl manda da 
fuoi labbri accenti inlterae codardi.) 
Per quello, chetami e tocca per voi 
ùrà fempre aperta la porta» « • 

G 3 Lea^ 



. Lea, Portali P ji>rcroi palmento a chi m»* 
OfffL tJ»*. vipto -^.Mih^ qèc ta , itrpyi f^fei- , 
nje^jti^' tmcfjptò feudi - no3 na ' 

JL(r«. Dico da ^enno..^>v•.,lo^ Twq 
•TB>f«/3B io da feirnone vi dico, cire non.^» 

/Ice u'^ MiiQ. <i> (u eanure un Cieco.. 

L?j^. Non gi,L«r^iti cr^dQ.} clie tu fci 
galantuomo. Ma; per l'^ibki ina volta 
• ;n iL dórcjcjjf afinÌKG^<i»uenzk>ne r fenii bene • 

JTrftr/D ite pure #ìk:v h 
•IfrfiiiSc- ta non ittbii { apri f li oreechiv ) 

Bruf.gridando) Jo fcnto>^) o) 
-li«fì :Sr ptiwfjr^, iffe r/ì»ifcip»iif tu' notu- 
•>-3B!l£imbt!trciDenl6i<%u^v,, wiiivogl» sfon-- 

Jr«y!TJ Dka^ pocoV O Quello c altro 

pugnale mi farebbe venir voglia di 
fervtrioì, una qucj tì»;il€gni (tìi.iaQ- 
«bb ^BoboiblÀ^j (}xiar:( -, ^ottic h|> io 4a 
fare ? I fon pur nel granÉCim^lroghoi 
-, .jjeritjgnippaijtft^ich' iti mii volti »pcr 
•JffTi. ttittQl vedo pericoli ; ogni Arada,ch'io 
•y> i^iyli'è .«pnea» ^waiauopikAla /oftan- 
jz«?iè^t£n©:cgiw pOcoj; chbift'>'ih^^ il 
cJ(iÀqp&ltt Mi ti3iaiÌ9ifs^ y.^ iai^rca . 

ffii^ «jLaiv^£' 
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s e E N A V r. 

Jìrujtlla , e Bi'ufcjlo . 2' 
^^rT> Ruictìlo? F poffibile, che così 

' Tu- fai pure , che in unte miV'd'- 
\ fgraxie il folo favellarti nu tempra 
; il dolore , mUddokirce gli alFinni . 
'BfMr.Signora', il mio pen fiero è di parhr 
.con- l'opere. Non dubitate , che leb- 
benelfempre più fi fa Tvedere l'inco- 
ftanza del <>ig. Leai^ro^ noa difpe- 
ro , che non s* abbia una volta a di- 
-j» fporre- a- confólarvi . Ma" per tirìraa 
fine la tela ordita è neceiTitio , che 
voi- vi finghiatt innamorata i\ Fer- 
nando , eidel ©oSbo. Di più, le An- 
, ieln» moftrà dr Volervi xandurre a 
' cena .fuori , non dite 'éi nò ; farà por 
. - ':pciiricr mio ; che v'Ai'tìon: andiate ^ 
iPh*/:Bwfbab-,Ticoniitr, che,il^Ciclo del* 
l!onore è tanto fcreno , che anco un 
rolfiliffimo' velo di finta, infamia l* 
ofctj ra uirba^ v e che 1 1 ' Sol<i^ 

deli' oneftà 'traM fuoi vivi- raggi noh 
-'•t :. vuorhiacchie drerroie, quantunque 

mentito . • - ' 

£r«r/:K ci grado , nel «jual noi fiamò , pt-t 
arrivare al portoc-della ngutaLione^t 
bifogna camminare per Ic^-vra dèHa 
, vergógna. Ancor io vi concedo, che 
l'«Dorc ua un Sole, c un Ciel fere- 
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ao , ma Padroncina m'tz , di tanti 
mali noi ci attacchiamo al minore • 
Kon perdiamo più teunpo ; l'ora paf- 
fa . Sperate , fpcratc ; i mali non fo- 
no eterni ; E' donna la Fortuna.» e 
Amore hai l' ali . ( via 
DrM/.E' donna la Fortuna, e Amore ha., 
Jf ah ? Deh che sii 1* ali d' Amore.» 
voKindo , Tparirono appunto tutte le 
mie fpcranzcé 

S € B N A V 1 J. 

^Dejfo , c DrufilÌA . li 

'9rf. £^ O-co-co-con licenza , u|ia p** 

V-i pa- parola . 
DxUj.O mio Signore; ella ni* onora trop- 
-n jo . ( Per obbedir Brìi fcolo bifogns 
t ; ■ finger cosi'* ) Ma fopr» tutto la pre^ 
'i;. go a «olerfi fpedir prefto . 
Idef. jy'ì tjoefto Aa-ftaienc più che certa t 
. Jo pa--pa<^p.-^rlo fcrapce €o-ca»-cb70C>fr 
r P abbreviatura. j 'i 
Druf.Dì qual grato comàdo inlTaVS.degna? 
JDef. Voglio farvi eller pre-prc-pre-prc^ 
i>rK/.(€ae dirà oÉai:?.) . o . 
Def, Pre-preib Padrona; *.ièi>beneadef- 

fo voi fiete una po-po-po-po- 
jl&fiw/ Tace te, iJi ;» lon ■ 
■Def Una po-po-po^ 't. 
jD/«/^Tacete -dico . 

Una povera Serva , fé- mi amerete, 

ia-farete la £egina di-di danari. 

Druf, 



S E CONI) O. M 

I5r«y:oh che affetto cortefef ' 
XV/ Son picn di mi-ma-itla-» 
Drw/.Cattivj mercaKzia. ' 
Def Ma-mar ^ 

Dr«/In vece cJ* amore» 
J>ef. Ma-ma-ma- 

Druf.Cì vuole un buon I?gno . ^. ^ 
Di'/! Son pien di maraviglia- dal g O^nèn, 

eh* IO VI mi fai ; 
Druf.( E pur rrdier bifogna . ) 
Dff. E mi parcftì una c^-ca-ca-ca- 
DrHf.( Ckc ftrana favcHa ! j 
ì^ff. Ca-ca-ca-, una cafta fanciulla ; 

fnbitb arrivato Cu=-cupi4o j toj luoi 

ftrali m'tia pu-pu-pu pu- . 
t^f.Ed è poflSbiJc , che mrvool?àfe Bene* 

I^i?/*.'lPu-pu -punto. - 
Bruf.Vnnto} Non mi volete punto di bc-- 

«tt? E così mi burlate? Putitevi di 

qui , e non mi capiratc più d' intorno, 
Def, Sia ma-mat-mahdetto il parlar cosi 

preito . Jo V* amo più di me fteflo » 
rrftf/.Adeiro adeflb avete detto ^ che noii 
" hiì- 'vblè'te beh' pivnto . (da. 
Uf.Que-quc-quellà parola è bti-bu-bugiar- 
rnc/.Noa'vò faper altro , partitevi dame.. 
Def. Voglio andare a impiccirmi . 
Druf.Qinìndo veramente mi vogliate anu- 

re, vi- iproi-netto- d* elTervi fedele. 
D<f/I Sempre v'adorei.ò-4 
Druf.DSitQijìénc la caparra, 
©fp Pigliate , vi dóno quefte doble per 
1 fii-f4-£i-4«;itvi un sottanino . . 



ttrù/.Ben mio y\ ringrazio ; rjcojc}atcv^[-| 
che fon voftii , però vi fia a cuore 
il venire. * vedermi . (via, 

S C E A. Vili. , ] 



* 7" f'WfW'^^ &P*);^^erai 
più fo-tp-to-iortuna^conu^ru ,>pc?r 
che tcirài; Tempre le tue mani 4fr 
fli-fu la: mia borfa'. Ccrca.mij giiari^ 
.tp vuoi ,-,c^e non:puoi jrD-tjrò--tr<>va^ 
ijiai per ùtil tuo qìfa: migl^prei^L'ef- 
ftr Sello, cor-corae. me., è dò-r^ono na- 



,c9-corae. me-,Àj^()Y|^o^o na- 
't^rts^f"^'^^ ; nia» P aver gran cMOffeb-cpr 
gran co-corteifìa come hÒ ip , ^gueft^^ 

. $ C E N 4 , 1:5^ ; 



ttf. Y -• /rinefw 4*Amorp mh (ti)J^u9he- 

ra taulQis chi? jp->p /^omenti- 
. cato Huoii d^to l'al'iii^tfaccendc.. . - 
■4»S, . Jb^i Icin ^J na v i ma nda » ; 

Jinf. Appunto Y* avfrvo per U mente.. 

Pfr^ J: liQ.':p(ljFUtO.' CX>Il>:KrufcplQ , 

ylnf: Me. l' ha- detto v.. . ... : 

icr. rSon Icftj.éa .cri>é.D Jcco un^i.hòr* 

' - f ón: Cinquanta- seud; ì cqj^? ypi Ja 

vedete f».t-euil UO pè- piacere di 

dar- 
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darglieli 'cfa mia parte , é ^ìrl? , cfie- 
ftafcra afréchcrò gli .4ltrr Cinquanta. 

Jfnf. AMìo vOiCte ? . 

ter. Per or'a'hii baftì qiiefto .. ( Che vcc- 
chio rcu^urar9'tj 

-^i^y. Di gr ai ià Venite ila fera a céna mè- 
co , che CI farà tìiTa'CÒmp.iahià da^ 
darvi gufto. Per dirceli io hó 
genio con voi . Verrete ? 

Ter. { \\ reìlo lò cantal' organo . ) •'••1 
Che fiere forfè impeano ?' 

f^. Vi prometto '^P \^Sire^ , ^ 

^nf. Vi riparlerà- Brufcòto/jo v'afpcttQL 
• vedete . " "■ 

ter, (Per dincj , ìTc ùpem quel cTiè bol- 
le in pentoli ., non m* Riebbe Vftis. 
vitato . ) 

-^•(Se riefei; 



rna 



* dò ^ addio , 

Ter: Bicio le niartl'/^ lfÌv,corti'pagnia di 
quel hcl vifino i vò' t^Kppirb à cte- 
pa pelle . X'vf* 

^nf.SQ qnefta mi riefcè "; ^gfìt éSti an - 
derà bep^., n^a ^o ijio^aa gr m p u- 
fa , chè quel i .^izzdttiiCciaccio i.n- 
■bettialito noit mi ezzi la tcfta . 

S fc'E N A' 

Leandro . e Anfelmo , 

..■J on 

tei-U Uon dV \;VS. Signor Anfelmo 

uctc Touacora deìriftèflo umorcf F 

"li 
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Jnf. E sì , e nò ^ fecondo 1 occafionc-p i 

. Qjiel ch'io campo Io rubo. 
Jjtit. Ricordatevi", che io fon voflro paren- 
^ ^ te. Il cacciarmi fuor di Cfi^fa come.» 

im furbo non dà troppo buon odorel 
jnf,, (,.Gli,^ più manfucto di quel eh' jo 

mi credevo. ) 
Leit. Voi non rifpondcte ? 
jlnf. (Comincia a far il bravo. ) 
Lex. Ajla voftra Nuora ci hp fiunprcpor* 

tato rjfpetto . . : ; 

Jnf, Ma alla Serva toccavi i piccioncini. 

Quello e il bufilli . 
Les, E fu qnefto così grand* errore , che 
_ non meriti perdono ? 
/if,i M'inteheri(j:o. ) In fomma chc_# 

vorreftì tu ? , 

Ritor^airejn caft.j, ^ ^ 
"Àttù Q^mÌ9 Drùfilla , c Lepnocà n0 fien 

contentò , ti vo ceniolare KTa av- 
r,yerti^,,5' io .ti rimetto m^cafa , ti| 

Jiai da oflcrvar quello comaridàmen— 

to': Lafciami ftare Bo'tt^, Borfa, 

Serva., £ via. 



S C I N |A xi, 

Lt finirò foto, V • 



tt0, T O non 1)0 voglia 4i far ben ncf- 
l funo ; ma quello non, è per mia 
colpa' , perchè fe per difgrazia un- 
giorno la mi viene , la "oo ^ . WC? 
na arrivata , che la fcàtó fubiro via; 
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In foRmzi h non vuole 'fiar meco . 
^ Il deiìdcrio d'cller buono fugge di 
me pili che pec le pofte , e fé dò al- 
loggio a t vituperio , nel partiit dìH 
li . venta zoppò a più non poiio . J<» 
noa iaprci,oon mi fon/atto dz rac.{vra 

' SCENA XIL 

Va^ia fola , 

Fax* A More» è un cibo fuavc , mi U 
jfV gelofia lo fa amaro più del 
toifico . Lo fenf io , che gli no tut- 
ti a dua in feno . Quello; mi dà il 
racle , e quefta mi porta P aflcnzio • 

SCENA XIII. 
Brttfcolo , e Vaggia , 

f 

^fffjWyUr una volta vVho trovata-,. 
1 Com'andò il negòzio ^ 
Appunto come tu braiiuvi. 

*r«/lO adcffb si , che moftratc di voler « 
mi ben da 'vero . ^ 

yag. Con averli dato ad intendere f.^h'io 
avevo fvolto Drufilla , gli ho cava- 
to di fotta quella Collana . 

Bruf.Cbe affettò fvìfecrato e d voftro! 

^tti. Gli è bene inlereÌTito il tuo. Orsù, 
góditela per aiiior . miò , e (hi pur fi- 
curo V che io fon piena come lei di 
forti iSmi nodi . 

Bruf.Ou sì polfo dire d' clfer per, voi 
schiavo m catena. ra^. 



^ A Ti a 

Vag. Ricordati di mey - 

Jrii/. Vedrete come pórtcrò nel mio petto iJ 

voftro nome fctittoa ìcttcic4'ow.(vra 
Vag. I l Tom ma Amore , e A varizia foiL. 
«t Jiàmioi «spiteli . n donar ila roba è 

la meglio fcuoli in. Amore; ed io , 

che Io fo per prova voglio /darne.» 

«quanta ri' fio, '(if/à, e 



S CENA XI Y. 

.Ì>w/:TffNfelicc r^ìo cuore v'dIiTOftìo|.cl« 
1 >^!ii ^ Agitato rda di^werfi pemfieà 

. Tempre te ne ftai .coiyfafQ ,i,c - mai 
cos* alcuna rifolvi . Ah ben t'inten- 
do : La ca;taftrore do' itt'id .lagpmofi 
accidenti additanfioti tragico il fine 
loro, ftupido ti readc per lo fpaven- 

. . to i iC (jualì /tiAprjTa «ÌJU<qaèIl4;f i\làgi 
per CUI Cqìxi ùittc> le pictdnzeil dell* 
.umano' Jcompofto IwnmKTen^fo , han^l 

- rjlotò imoto . !Ti comp^tifcoV ^Xt tom^. 
patifco , 0 miotctìoreU fcfhngue ti 
provo:, mori hondo ti i fento . 

.8i!Gi E N .A XV«it ib 0 



oos.jt.ibl|[,««con Je3iiani in mano? 
Vruf.E' me^io lo Aar fol», «hè'malfeac- 
ccmpa^rtatiV. ' ■'ìj ^^^^ 



o E C O N D O. 4^ 
SCENA XVI. ^/^ 

An felino y Leonora, e DruJìlLt , 

Jìnf. "f*^ Oniie mia , io v* ho trovate 
g^jt a tempo. 

Leo. Che volete? 

Drw/Che cofa comandate ? 

Jnf. Vorrei da voi un configlio. 

Leo. Non ho tanto faperc . 

Jnf. E tu OruliJla ? ~ 

J)ruf.]o poi sò a mente tutti i tefti diCucina 

jinf. Leandro m' ha pregato piagnendo — 

Leo. Che pietà ! 

Druf.Uh poverino ! 

jfnf. Ch'jo lo iipigli in cara : e circa.» 

quefto ditemi un pò il voUro pcnfiero . 
Druf.( Con quefta bella invenzione cerca 

faper«^io i*amo,ò nò : Guarda che 

vecchio lefto ! ) 
Jfnf. Nuora , che rifpondete voi ? 
Leo. ( Con quefta fcufa tewta fcovar s'io 

l' abbia caro : Q vacci fcalza ! ) .■j^i 
4nf' Parlate^ 
Leo. Dica p ti ma Drufìlla. 
Dr«/Non vò mettere il carro innanzi a* 

Buoi i tocca a VS. 
jfnf. Rifpondi tu . 
Leo. O via teftarda, non replicare, 
l>ruf.{ Che farà mai ? Vò dire il fatto 
' "mìo . Peggio di quel eh' io ftp non 

poflo ftare . ) Signore , s' Lo ho da_. 

dire il miQ parere i:ieaiidro'm'è pa^r 
.ri C io 
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lo Tempre inodeftififìmo ^ e con poc 
ò nulla gli fi fanno le fpefe j e il ri- 
metterlo in cafa ccho che V è una 
rae7za limofina, - 

Anf. Tu non la difcorri male. E voi Nuo- 
ra , che dite ? 

Leo. ( Perchè la mia Rivale non s' abbia 
da veder vicino Leandro , benché an- 
cor io lo mirerei più fpelTo , per far di- 
fpetto a lei vò tormentar me fteHTa. ) 

jfnf. Che ftate voi borbottando ? 

Druf,(Chc risponderà ella? ; 

Leo. In oggi il mormorare e fcherzo ^ e 
per ufanza T altrui fama s'offindc.^, 
Drufilla è afiai viftoH ^e io n.^n fon 
vecchia : Uno Scolaie in cafi non^, 
mi par che ci ftia bene : quclto po- 

i trebbe progiudicar non poco a 

i> nel trovar mar to , e a ki rad i one 

Druf.( Martellino hvora . ; 

jìnf. Nuora , voi fictc una perla. Avete 
detto li vero . 

Leo. iMi. rimetto però acquato vuol Orufllla. 

Druf.(0 vè che gente! Pariò pei gcloiia 
e ora glie ne difpiace.; 

Leo. Se VS. fufle in parola di ripigliarlo 
in cafa non manchi già per me. 
Quanto artifizio.!!; 

jfrif. Non ini fono impegnato. 

Leo. Se e di fuo guito non fe ne privi 
per amor mio . j . i 

Drr//.( Sotto piccina . ) 

^/i Jo ho caro di tener Ja cafa sbarazza* 
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X\. Leandro vada all'Ofteria. Drti- 
/Illa vienf , che ti voglio jnfcgnare 
a fare una vivanda così faporita , che 
s'ha da leccar le diti ogHun , chc^ 
l'alfaggierà . {vìa \ 
Ihuf.Vcng' ora . 

S C ÌÉ N A XVII. 
; Leonora , e DrufilU . 

Leo. Q la mahdetta quefta gelofìa 4 

Dritf.^ Chi altri tribola fe non pofa, 

Leo. Drufilla , perchè ridi ? 

Druf.PcT non piagnere. 

Leo. Tu (ci in collera del certo, 

!>»•«/ Così và detto . 

Leo T'offjfi , è vero ? 

Druf.Veggo le mie vendette . 

Leo. Come dire ? 

DrK/lNon faprei. ' 

Leo. Parlo di Leandro. 

L>>'»f.Gìi v' intendo . 

X^o. Favellai per tuo bene. ' 

Prfif Ed io ve ne rendo grazie. 

Leo. Me.n^rjC. , che è ufcruR di qa.fa-,, oc- 
correndo , potrai fémpre ttovar Pa- 
drone . 

Druf.E voi Marito. 

Leo. Non lo nego ; così è . 

■Dr«/ Qi u , d que . 

Ifo. Gmlè . 

Druf.Addio Sigfiora Padrona. (vìa 

G X SCE- ..^ 



SI ATTO c' 

SCENA XVIIL 

Leonora fola i :ì ^ 

Xeo. On tanto inforpettire a pòco a 

poco lo giLifto come il can del- 
l'Ortolano. In fomma una Vedova 
. innamorata de\^e aver dìverfo ftile^ 
da4r altre : Laf'ciar d'efler gelofa^, 
godere in .compagnia , e non guar- 
dafla' tanto per il minuto'.: Noi fia- 
mo mercanzie adoprate , che hanno 
avuto più d' un rifiuto , e nel ven- 
der fimil materia non bi fogna ftare 
a ftiràcchialrla. Chi viiole Rar tanto 
fui rigore non trova poi da fpacciar-i» 
fi y perchè il 'mondo' vuol femprcLs* 
loba nuova • 

SCENA XTX. 

Lemdro , e Leonora , 

Lea. (T A nll và fempre a un modol 
L pezzo in qua io larei^l 

perderè con le tafche rette. ) ^ ' 

Léo. ( Difcorre fra ie ftefTo. ). 

Lea. O mia Signora ; m'è così grato que- 
fì'incontro, che non ho Virtù di po- 
ter con gli accenti cfprimerc il di- 
letto, che ne prova il mio cuore. • 

Leo. Per me chiamar pofs* io fortunato il 
voftro arrivo , quando giunga a por- 
tarmi con voi qualche favorito co- 

* mant. 



. S E co N D O. 53 

n?ando.* (-Sempre mi par più vago. ) 

Leit^i Vò fare un pò il.rmoiiello. ) Jo fo- 
no, come VI è. noto, un povero fo- 
reftiero difcacciato di cafa dal Sig. 
Anielmo fenz.' aver commeffo alcun 
errore : fcnz* amici , fenza danari; 
non ho ca^fa , nè tetto , ne vi è chi 
mi dia. ùn pò di ricovero, Credete- 
mk'^Signora ^ eh' io fon digiano, ed 
il freddo ( bi fogna , eh* io lo dica«. } 
fortemente mi tormenta. 

Xfo- ( Che compaflione! ;) Se in cafa voi 
fufli ftato modello non vi farebbe in- 
tervenuta quella difgrazia. 

Lea. Come.? In vollia prefenza. rai dipot- 
^ tai fenìpre con bghi dovuto rifpctto. 

Leif^ Meco potevi (pigliar licurtà Hante il 
parentado^^, the molte ; cofe fcufa^ j 
ma il far poi fottVecco' all' amor rdn 
le ferve è poca riputazione. 

Lea. ( Ora comincio a comprendere. ) Vi 
giuro, o Signora, che v'mgannafte. 
Jo penile ro verfo Drulilla? Certo, 
che qucftò non fù mài:,'non'èVti<4n 
farà vero. Parlai al Sig. Anfelmo, 
quale mi. diede buon^ intenlione tìi 
ripigliarmi in cafa ogni qualunque-^) 
volta non fc gli oppone fll il voftra 
volere . 

Leo. ( Oh . che facondia fagace ! matnda da 
fuoi labbri accenti inlieme c -dardi.) 
Per quello , chc^aimei tocca per voi 
farà fempre aperta la porta » 

C 3 i'^^- 
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Lea. Dunque quanto ciiréfi" ottènni', 
-£t'(f.! Mentre Te ne contenti anco- Drufil- 
, la, il. Vecchio n' è d'accordo. 
Anco la 'Serva ci ha ' da' avéV parte ? 
Leo. Così vuole il Padrone. Ma con due 
parole or ora l'aggiufto. 

1 

s e 1 N A XX. 

I - DrufìHa y Leonora , e Leandro» 

Pr«f Refto Signora , venga , che è in 
I' tavola . - I 

Iw. Drufilla jè qui Leandro ; 'voglio, che 

torni in caia . 
Druf.(Oh. che rio veleno mi porti a! eiiQ- 
,o: re, o crucfeliffima gelofia / Deh non 
il . fia mal vero,^',io -tt/lga ad allcLvale 
i «. nel proprio feno 'il fei^e • ) { 
liLea. Privò d'ogni fodcoifovion pièmo» 

to, che VIVO.. 1 
Leo. P.iflate. :> I j y a * 

.X)r«/Edove> > '^luig 
, Leo. In cafa. ; d[ 

iJ>rA/. Uno Scolare rn cafa? Signora non_» 
, .è dovere . i . àn\ 
iLeo. Driifilla , difcrizioné. i r^if'io 
Lea. Pietà. V " ili 



— , - ^ 

Dr«/.Statè pur fiiora : il Padrone così co- ^ 
man^a . 

. Leo. O via non fcherzaf più . 

( Lect..Lf) fcherzare nen.;<ievc mai pregiu* 

ic :. dicajSy al terzo,' j t !' 

J,eo, Entrate!» fi kì 

Vt 1 

7 \ 
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Druf.S'ignoT nò. 

Lea. Zon pur Leandro. £^ 
Drttf.E per quefto ftate all' ufcio, 
Lfi». Ah disleale ! 

Leo. In qiicfta caG io comando , e tu fer- 
vi . Pallate pure . 
Pr«/Indietró , chiamerò il Vecj;jiio. 
Leo. Tac i . 

Druf.l]^ , correte. 

Lea. ( O credi a donne . ) 

SCENA xxr. 

Anfelmo di dentro , Leonora ^ 
Drujìlla , e leandro , 

Jnf. He vuoi ? 
Lìruf.y^ Prefto , venite. 
Leo. Chetati in cortefia. 
Anf. Dove fei ? 
Drtt/Nella ftrada . 

Leo. (Per non mi difcoprlre, voglio en- 
trare in cafa a quietare Anfelmo. ) 
Veramente tu I141. f4ttp wn4 bell'oprai 

Dj-w/L'ha pure fgarit'io. 

Lea. Non sò s' io veglio , ò s'io fogno. 

Leo. Mio Signore , gradi fca il buon atfetto. 

•Dr^yiNon vò far mormorare. 
*Leo. Entrami negli orecchi. Sig. Lean- 
dro , incolpatene il pazzo umor di 
quefta frafca. {v;et. 

Lea. llefto per fempre avvinto a tanta,» 
fua gentilezza. 

C4 SCE- 
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S C E N- XXII'. 

Leandro , e Drufilla . 

Druf.( \ Delfo vò finc^erarmi con Le- 

andrò . ) 

Lea. E voi fiete quella coftante , che van- 
• ta^" falchi 11 der perirne in feno im- 
mutabil fortezza, affetto eterno? 

Dr«/ Leandro mio -— ""' " - 
Le/r. Jo voftro ? mentita . 
Druf.Oh. caro ! 

Lea. Non é caro clii fi dilcaccia . 
Pr«/Udite. 

Lea. Intefi , ed ho pur troppo comprefo 
l'interno del voftro cuore 

Drtt/ Errare, ^ 

Lea. Errai allor' che mi credei poter tor- 
nare mediante il' voftro aiuto in ca* 
fa d' Anfelmo . 

Pr«/.Nè pur volete — 

Lea. Voglio , sì voglio partire , acciò voi 
con maggior libertà polliate ftare ap- 
preso a chi vi è più gradito^ 

Pnz/.Maladetta fià qiiefta falfa ópinioriè. 

Lea. La ragione^e la gelofia così mi dettano. 
•Tfw/.Tirannoi e fenipre 

Lea. Sempre-^- cÓtìfÒrtTfe'Voi bramate , vi 
farò lontano . Spergiura addio . (z^ia 

S C E N À J XXI IT. 

• ' • - » " ■ Drufilla- fùlai. 
JDruf.Q^ E avvien ,..ch'^4ó*min ofairarfi 
^ tra le nubi d* una tradita fedc^ 
•S'i^c. .* J quel 
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■' quel' raggio di fpcme, chemi foRie- 
iie m vita ; fe al fuoco de' forpiri 
rie più s'indura il ghiaccio dell'in- 
. fedeltài >. fé fi difpnszzaiila cpflanza y 

i fe amore !$• còlia , per cfpriiàer qual 
fia il voftro fiero rigore , ditemi,© 
miei tormenti , quali qucruTc 'nòtc^ 
dettar potrete al labbro ? Pyendetc»» 
vói y o occhr, k facondia dèlia lin- 
gua . Sì sì più non tacete « o mcfti 
lumi i bipartito in due torreati fpar- 
gcte pure l'ap^affionata cuore. La- 
grime , 'fé /con rót portate d:al petto 

•)!• diflillato li fonte dclla.;vita^ abbia^ 
luogo nel più cupo def .fenoi,f'''^^^?> 
di ft^lle iamarc y ecceiJìvo li dqlore , 
onde fgorganda in firga 'véna uo.. 
ampio fiume , fugga da me col mio 
pianto l'anima illesa. (vU 

5 C E N A XXIV. 
jùifelmo , e Brufceh • 

BrufJ N '.inibarabafIà.cotnecjuefla,cer» 
< . t • £ afcMiK-4ii IO . Aaimni a tortega . 

jittf. A chi prova come me i tormenti d* 
*j5 amore i giorni paion anni . 
i^SftfifiBeà trovato Sig. Anfelmo. 

Anf. Che- nuova. porti. H 

Bruf. Siete affortunarto i àveremo il Calino, 
'lertutto-. . io- .^..1^ 

•BtuftVetiìi'iv'iio\ìihojpsili\:o, el'ho trovata 
prontilfima. C j ^^f- ^ìH. 

. citi 
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. " '•Anf. Scì una coppa d' oro . Chi ci farà dz 
céna? 

. JSr«yiIntorno a qiiei^o non vi pigliate bri» 
, . ga i il Zana y V Ofte , il Pafticciere^ 
f; fon ;tumnall' orjiino"peE Servirvi i 
c,.. non mane' altro , cbfc l'argenteria. 
«V Jnf. Vi recherà quella , che ho in cafà. 

jtnf. Mi confiimo , che venga l' ora . Oh 
if*? cara Drufillina mia , mi vò nnbria- 
> ii car teco com' una bertuccia. In che 

.ftrada è il Cafino ? 
o. 'JB)»«/*Non!CticatlaitK>-, che io njedefimo 
^ vi condurrò al luògo. Alle due ore 

fare'd'efleue al Barbiere. 
, : A»f- Tanto, farò» r c ^oer gii argentai ei man* 

dcrò il fattore ; 



Br uf. Beni i^iiìO' . 

Anf. E quel tarocca dì Fer«iandó'^ 

J5r«/Gli avete voi parlato? 

Anf. Meffeisi:, e. ni'^ha dato^'quefla borfa! 
con. cinquanta feudi y.acciò io te Ijt 
dia ; e m' ha detto , che Hafera ti 
^t'\'» ' sborferà":! ^'^'^ A i. 

Brufìs\jn importa??a^, (Ora. telaS>arho. > 

^»/. ( Oh che Uomo garbato!) ^ 

Bruf.Cx farà anco ii Sig. Fernando ; ej> 
n o n I a vetn ; .a |ar alt r a , i che. la^vat v \ 
le mani , e'- métter vi ai cena . 
.u:^'?/'. Orsùij^ci. fiaiTM). intefi- . ; , 

jBr«/!Servitor di VS. Oh che memoria., 
debole , che io hé i. m?:«tt) fcórdato 
di domandarvi ìià fervizio , che a me 

h 
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fa molto giuoco , e a voi non co- 
Aa nulla. 

Jnf. Per amor tuo farei carte falfe ; do- 
manda pure • 
. £rr^y;Bi fogna 5 che avanti fera io sborfi 
Oj i novanta feudi: Jo n'ho d'aver cen- 
to dal Sig. Fernando, e quegli li ri- 
cevo a quel conto 
Anf. Lo sò , lo sò . 

Sruf.Dì grazia pieftatcniene quaranta , che 
come mi pagherà il refto ,gli piglie- 
rete voi. Gli altri dieci ve gU la- 
llt fcio gratin , 

Jrif. Ti vò far il fervizioi sò che fei ga- 
lantuomo. ( Dieci pefyqiiaranta?, qr|e- 
jfto è un gran ^gi^;idjigno . > Eccoti le 
monete in tanforo: 

Bruf.( Per me i nibbi icci calano a coppie. ) 
• jfnf A rivederci quefta fera. 

JSr«/.Vi refto RiojltQ obbligato. 

I.-^^'(Qiiei|i: ^ieci fcucti faranno bupai 
per le male; fpc/e . > ( z/ù 

SCE H A XXV. 

Brufcolo [oh. 

Coinè fiefe venuti a tempo da- 
V^' óari (orpkKit» i quanta ;vfpetati 
men umo più. gratiT In rptiirri;^ non 
miiyò più pigliw un fciftjd;o per im- 
'^Èk B^agin^7ion.e, giàj<;)ie vedo,rche chi 
4p rha.la.cura del mondo maodinl fred' 
' ao fecondo i' pann\. Non poche vo' 

C 6 \ 
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te guadagna meno unii , che fi ftrac» 
ta tra* penfieri , che un altro , che. i 
tira innanzi a vivere a llraccia iac- 
co . Nò RÒ , non: ne vò f^per altro; 
? chi fi vuoi affaticat sUflxitichi -Jlad 
• jij i . ogri i m'odo tra- c'ent'antli s'ha da ef« 
ièf; tutti gobbi '■ 
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SCENA XXVTr ^ 

^ • f Leandro , e Brufcolo «. 

•'■k^k: V? Dove 'ti- naifcondi t;i-j-t 



1 



te^: Dove 'ti- naicondi r>vji 
£r«/l|7 V è egli ufcito di teilà quel! 
,' ' umor Tdè'^tféGento? • • ' • 
"Xm: Me gli darà» domattina V 
^ .Bruf^ignot sì ,^gh è come bere un uovo. 

Ma voi fietc molto turbato' » che a- 
r ' . .vete voi ì 1' 
Lea, Poe* anzri Leonora — - 
Bruf.Chi ta> Nuora d* Anfelmo ? 
' Xrtì. Oiicllal 'Fav^llàndo ad Ifòbella , le 
pregai infiertiV'^r Gompiacerfii, ch'io 
ntornaflì in cafa » ma fucila tutta- 
fdegtid -5^' oppbfé , ' 0 «i 

Pr«/:ifabella f 

Lea. IfabcUa . Or vedi , che amor fincc- 
' ro^ mi'p(^rta coftei . ' v ' 
'r Bruf.A mio gitìdmp la 'V^ha fatto il do- 
f?on : vere. VoV non l'avete mai ivolfutj 
intendere iiuantp «Ila ■ v'ha «loftra- 
to fvifccratezte j tdnto maggionnen. 
te Voi"I»'àvete difprèmta.'jV) non., 
ifaprei. Per tirar troppo la-corda l'arce 
fifpezzai - ^ 
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Lf/r. Oh che tormento ! y ^ 

jBr«/.Sen.tite ; a quattr'óre voi avete dt^ 
venire al folitó Cafìno, ma per l*u« 
fcio dell'Orto. Jo he quivi ordina- 
ta ad Anfelma , e~a Feni3ndo,-in_r 
vece della' cena , una burla di pepe, 
e. vi farà anco il Gobbo i ,OF»ietteteTÌ 

a giuocar fcco , e jion penfatc più là. 
Lea. ]o vi fai:ò, raa d^Ifabellài i 
Br«/ Adelfo applico a . trovar foldi . 
L«?^., Anco la Dama importa. 
BrufjVzx che moft ri d'elle r fi rifcaldato.) 

Intorino- a quello penfatc a'cafi voftiL 
Lea. Mi da faftidio . 

Bruf^c v6Ì. fegulterete con quei, modi , 
certo che lei volterà bandiera. A 
donna belU no mancano Amanti, {vitt- 

S^C E N A XXVIL 

Leandro fole. 



c 



He fate , o miei fpiriti ? Non 
/ fentite:,- che a Ha porta del cuo- 
- re vi è chi. batte? Ma fermale , che 
fe aprite' entra- k gelófia arifveglia- 
re Amore. Nò nò, non date ilpaf- 
f® air inimico." Ma Amore con l'ali 
riaccende nel feno 1* antico fuoco, 
dando fiamme maggiori a quell' ar* 
«dorè , che fin ora dimora nafcoHo. 
'i£ Siamo vinti j.'oiijQÌo cuòie i^ varco 
è aperto, (vi» ^ . 

A. 
• ^<^^ 
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.,th : SCENA XXVIII. 

• ' Df/JB yò/o , /• 

^-'3ef' O-caminria la fera a diventar 
»t' ,.. ) bu~bu-buia. Bcufcolom'hapro- 
' '^'"-Hficffo di fa-fa-farrai cenat ct>n Dru-. 

Drufflla'v e'P^^^^^ il mio- Sig. l^a- 
Padre fhi difle^che la no-nottcjìon 
andaili fiiora fo-folo, voglio co^Jur 
mecO' le ca^a-camerito j?.Spen Jafi 
' pU-J-pure a braccia quadre*! *f osi fi 
deve far per Dru--DrufillaJ o I le cofe 
belle co-co-co-coftin care.' He-beU 
^ il ^r^ Je donne'' fe valete arricchire eoa- 
A .i' me VOI potete i roa" vai bru-bii-brut- 
.1; te ni' avere ta-ta^-tanto ftuta:?, chij> 
non VI voglio per niente . (Vli-mi-^ 
Hii Ili téftiaionio. Ambre, che non-* 
mi-mi-raTpiabqtie mai la calcarne 
avanzata alle no-nozze del diavolo* 
C ^ ' ' iSi sì , fa~fite .con ia. voftra be-bcl- 
f > lezza contente XtVm^ lva;Jlira-bra- 
3"*') jne', e pigHare^t ti* ficc«>;,:e le-Ie- 
*i le-- , e le ci-ci-ci ,je: k. cipolle. {vi£^ 

jIb I S C E N A . XXIX. 

Al Sala dtl ICalino . 

f^r. 42 ^l>bene gli è d^Qrìverno ^ mi par 

^ giiiiio d'clTcr di Priinavèra . 
J»f* Brufcolo indugia molto. 

VI 

«« 
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Da cafa voftra a quie e' c* è un gran" 
tratto : F non è mica un Argo , che 
aveva cento gambe : difcritione . ^ ^ 

j^nf. Una bella; parjtà ! W 
. F<T. Dite il ^ero , voi iScte mezzo inca- 
preftito di quefta voftra Serva . 

Anf, Incapreftito fiele voi . Incapriccito 
volete dire , capaccio . 

"Ber. Bene; a'codefto modo : ma^io noiL* 
bado alle virgole . 

Anf. Voglio, che voi la regaliate. 

ler. A qucfto nuxio io verrò a decapitarvi. 

An^, O b^ivo y O hr^vo ; c^nc^a è forelU 

dell'incaprelliio. .^*pit-.. . «ccio* 

Jrr. Di graiia non mi ft.ite a prò fai tan- 
to , perch'i non ho ftudiato dt lettiera, 

Anf. Qpefto è un bel Cafinc ,e comodo aliai. 

ìer. Chi ve 1* h» impreftato ? 

^/ L' ha trovato Brufcolo , del refto non: 
sò chi ne fia il Padrone . 

Set, ln' quanto .a: Biufcolo gli è un Uo- 
mo valente» 

8 C E >f A XXX. 

Brufcolo Anptlmo e Ee/nando , 

Bruf Ignori ? Ohimè , l'afFinno noa_r 

^ ni Ufcia favejlare r 
jfnf Che c» è ? 

^ruf.Lz voftra Nuora ha ferrato DruliIIa, 
e non vuol^ che V efca fuor di Gafar 
in conto alcuno. 

Jnf Oh Vedova fontana del vituperi o f ^ 
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Olà , prefto , Scale , Magnanti 
ferro , Accette , Martelli , fi 
giù. la porta , Prefto , venite 
correndo,_che.vòi pigliar quella Vc- 
- 1 . cJsva per la igola , e la vò gettar nel 

. pozzo . . \>HÌÌ'^, \ 

Q'/Xruf.yi .&Aiò afpettartdo qui . :\vìv 
jfnj. Adelfo ade (fo ^torniamo xion DrufilUr 

^JFtfr.cf La faccenda 'S*'iAtorbida . )• 
jfnf. Venite. 

Fer, Vengo, ma non troppo volentieri . 
Afff, Con una Dinriindatia vò far ialficci» 
di auclia Vedova*>ver4ìf ra . > «Vk 

-iBruf.Eà ìo come fono» ufciti v^el1i»eHò^If 
ferro quattroidita filor d^ll' ufcio , c 
• ' ' per la portVaéll' Ortò ^rriettò" iir C?- 
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JFINE PELU :érTO MCONDO , 
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I 

ATTO 




ATTO II ir 

SCENA PRIMA, 
■ , Civile, 

i 

i Leandro y e BrufcoU , 

A y' è andata bene , perchè 
voi n'avevi Tempre a toccare. 
Lea. I E che volevan faré^? II Gob- 
bo è fuggito , e quei fuoi 
compagni, che aveva fcco tton fa- 
pevan *naneggrar' Ia Spada . ' 
Bruf.Ms a dirla giiifta, voi gli avete in- 
citati a metter mano , perchè voi 
facevi^ più leggi , che non fa uiL,- 
leggiaio mio amico. 
Lea.S^ la carta non mi diceva niente.* , 
in qualche maniera biftf^tiavay che 
mi aiutaflì . 
5''«/.Bene,ma voi la facevi troppo sfacciata. 
Lea. Lafciamo andar queftì difcòrii' ,\ che 

nulla mi giovano. 
^'Uf.Éccon il dan'aro;chémi avete cliiefto. 
Lea. E come ti è venuto in mano ? 
Srw/.Parte n'ho cavato da Fernando , par- 
te da Anfermo , ed il piuTfie- l'ha_. 
preftatò il Gobbo sù gli argenti dell» 
ifteflo Anfelmo : bafta che- in. bella 
nfiàoieta; ho meffo infieme tutta 11» 
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Lea. Dunque quanto chrdì" ottbnnh 
-jtftf.i. Mentre Te ne contenti anco- Drudi- 

la, il Vecchio n' èd'nccordo ♦ 
,Lea.. Anco la Scrva ci ha da aver, parte ? 
.Leo. Così vuole il Padrone. Ma con due 

parole, or ora l'aggiufto. 

SCENA XX. ; 

? DrufìUa , Leonora , e Leaffdro], 

ì . di (•., . 

Pr/z/'F) Refto Signora , venga , che è in 

I" • tavola.' • 
Leo. Drufilla , è qui Leandro i voglio , che 

torni in caia . 
Pr«/.( Oh che rio veleno mi porti al. eaQ- 
.(' re, o crudciljjfima gelciìa/ Deh non 

li fia mai vero ,'ch^io .tL.lga ad allevale 
i. nel proprio fcno il /erpC i ) 

Lea. Privo d'ogni foècòrfo, foii più mo» 

to, che vivo^ uocr -jI 
/Leu. Paflate. ■ ' ' 

Druf.E dove ^ • >'*J';i 
. Leo. In cafa . . . j j[ 

Druf.Uno Scolare in cafa? Signori noii_» 

è dovere,.», i:. . .o'-'/ììuì 
iLeo, DriifiUa , difcrixionc. ^À..^. 
fZ^^. Pietà. ili ì; 

Dr«/.Statè pur fuora : il Padrone così co- 
manda . 

, Leo. O via non feherzar più . 
r Lett.^Lo fcherzare non.; deve mai pregìu- 
ic ;. dicale al terzo. ) . '' j 
J^eo, Entrate;. !.i ur rSi h'iii 

.«ivi ' f '■ ^ru[. 
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Dr«/!Signor nò. 

Lea. Con par Leandro . ^ 3 

Dritf.E per quefto fiate all' ufcio, 
Lea, Ah disleale ! 

Leo. In quefta caG io comando , e tu fer- 
vi . Pallate pure. 

Prw/Indietró, chiamerò il Vecchio. 
Leo. Taci . 

!>>•«/". nlà , correte. 

Lea. ( O credi a donne . ) 

SCENA xxr. 

Anselmo ài dentro , Leonora ^ 
Drufilla , e Leandro . 

Anf. He vuoi ? 

^'•«/V^ P'^efto , venite. 
Leo. Chetati in cortefia. 
JÌnf. Dove fei ? 
Prw/Nella ftrada . 

Leo. (Per non mi difcoprire, voglio en- 
trare in cafa a quietare An Telmo. ) 
Veramente tu hai fatto una bellopra! 

Druf.V ha .pure fgarit' io . 

Lea. Non sò s'io veglio , ò s'io fogno; 

Leo. Mio Signore, gradi fca li buon atfctto. 

D^^w/Non vò far mormorare. 

Leo. Entrami negli orecchi. ^Sig,, Lean- 
dro , incolpatene il pazzo umor di 
quefta frafca. (vioj .. 

Lea. Refto pejr fempre avvinto a tanta^ 
fua gentilezza . 
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SCENA xxir. 

Leandro , e Drufìlla . 

Druf.( A Delfo vò finGérarmi con Le- 
jty andrò . ) 

Lea. E voi fiete quella coftante , che van- 
taiéi racchiuder per-mé'in feno im- 
mutabil fortezza, affetto eterno? 

Dr«/.Leandro mio-— ' i- 

L<?/«. Jo voftro?^mentit-cj 

Druf.Oih caro ! 

Lea. Non è caro cTii k difcaccia^ 
Pr«/Uditc. 

Lea. Intefi , ed ho pur troppo compre (b 
l'interno del voftro cuore. 

Dr«/.Erra:e, - % 

Lea. Errai allor^ che mi credei poter tor- 
nare mediante il voftro aiuto in ca- 
fa d'An Telmo. ; • - . - . 

Dr«/.Nc pur volete— J. 

Lea. Voglio, sì voglia partire , acciò voi 
con maggior libertà portiate ftare ap- 
preso a chi vi è più gradito i 

DrK/.Maladetta fia c]uefta falfa ópiWioné . 

LU. La ragiòneys la gelofià così mi dettano. 
. Dfw/.Tiranno 5 e fempre 

Lea. Sempre , conforme voi bramate , vi 
farà lontano . Spergiura addio . (w> 

SCENA- ^XXIII. 

-J fi Drufìlla filai 

Druf.Q E avvìen , Gh^ib'min ofcurarfi 
^ tra le nubi d' una tradita fede»» 
-3Do / quel 
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qiiel: raggio di fpeme, chenii.(oRic- 
ne 'n vita ; fe al fuoco de^ fofpiri 
rie piò s'indura il ghiaccio dell'in- 
. fedeltài ;. fé fi difprezzaiila coAanza ^ 
fe amore 's' còlia , per cfprimer qual 
fia ii vcflro fiero rigore v'^itcini,o 
miei towpenti , quali querule nòte.» 
dettar potrete al labbro ? PVcftdctc_^ 
voiy'o occhi', U facondia ddlla lin- 
gua. Sì SI più non tacete , o mefli 
lumi-i bipartito in due torrenti fpar- 
gete pure T appalfionata cuoie . La- 
grime , !fe jcon Vói portate 'petto 
difliilato il fonte della, vita y abbia.» 
luogo nel più cupo del feno..^"^'^'"» 
di Alile iimare ^ eccepivo il dolore , 
onde fgorganda in larga vena un-, 
ampio fiume , fugga da me col mio 
pianto l' anima ifleila. (vi* 

S C E N A XXIV. 

JÙ^filmo , g Brufeeh • 

Bruf T N "na barabnfFa Icome quefla , cer- 
< . 4 ycUuntiiio ftamini .. ^at'tega. 

Jnf. A chi prova comé mé i tormenti d* 
o » f^iaraore i giorni paion anni , 
jvSj^Ben trovato Sig. Anfelmo. 

jfnf. Che-BUOÌra!^ItÌ.>^ , .a 

Bruf. Siete affortanad^o ì àveremo il Cafino, 

• '^^«/iVeciài- io gliiio.paflato, c l'ho trovata 
prontiflìma. C $ ^^f- 
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Jnf, Sei una coppa d' oro . Chi ci farà dz 
cena ? ' . r ' 

.Br«yiIntorno a qiiei^o non vi pigliate bri' 
, ga i il Zana y 'l' Ofte , il Pafticciere.* 
I ' fon tutti aiy Olii in© "per fervirvi ; 
c,*...- non manc^ altro, cfeb l'argenteria , 
» jfnf. Vi recherò quella , che ho in cafa, 
«_iBrtt/! Meglio, i; 

- jfnf. Mi confiimo , che venga l' ora . Oh " 
ìiìz cara DrufiUina mia , mi vò imbria- 
•w car teco cowi' una bertuccia» In che 

. >ftrada è il Gafinoì . 
c 'Bi[uJiìion cerca fai tra j, che io medefimo • 
^..(/^ vÌF 'Condurrò iati ludga. A Uè due ore 
^^'r*' r.u2'd*'efle(iJ€(;id :B£g:biere;.. ^ i 
^ .Afif Tantb'farjÈTj e f er gli ar§cnti5ei man* ' 

. , "derò il fattore ^^ ' 
j BrM/;BenifSmo'. 
Jrjf. E quel tarocca di Fer«iando'^ 
Bruf Gii avete voi parlato? 
jinf MeffersT; e/m*: ha'daìo>"quefla Borfa^ 
con. cijnqManta iciidi y.acciò io te la. * 
dia ; e m' ha detto , che ftafera ti 
.,1^1 ■ sborferà- ' ?rftòr. yl f ' k-,^ 

J5r«/.Nuii iraportalva .. (rOra. te la fbarbo . 
j1»f. ( Oh che Uomo garbato!) 
Bruf.Ci farà anco il Sig; Fernando ; c_j> 
noRiavet!e..a far ahra che la.va«vi 
le mani, e mettervi ai cena. ?K 
,t.vf«/.'Or5Li<i Ct'fi4nio intefiì.- r ^-i'»r». 
iirw/.Servitor di VS. Oh che memoria^ 
debole , che io h* ì. ro' ero (cordato 
^ domandarvi ìià fervizio j che a oie 
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' fa molto giuoco , e a voi non co- 
ila nulla. 

jlnf. Per amor tuo farei carte falfe ; do- 
manda pure .1 
. ..£rtt/.Bi fogna , che avanti fera : io sborfi 
Ou i novanta feudi: Jo^ft'ho d'aver cen- 
to dal Sig. Fernando , e queftì li ri- 
cevo a quel conto 
jfnf. Lo sò , lo sò . 

Bruf.Dì grazia pieftatemenc quaranta , che 
come mi pagherà il refta ,gli piglie- 
rete voi . Gii altri dieci vt gh U- 
llr.;^ fcio gratis . - 
jinf. Ti vò far il fervizioi sò che fei ga- 
lantuomo. ( pieci perqilaranta?, q!|e- 
fto.è un graji ^i^ad^ignq,. j|^fo;coi^lc 
ijionete in tant' oro . 
Bruf.{ Per me i nibbncci calano a coppie. ) 
• A rivederci quefta fera. 
Bruf.V't refto molto obbligato, 
i^-^/i C Qiiefti: -dieci feudi faranno buoni 
pei le male fpe/e . > , ( vi» 

S C E H Al. XXV. 

Brufcolo joh, 

^''«//^ Cornee fiere venuti a tempo da- 
■ nari fofpj iati quanto, fpcratì 

men. tanto, più; grat)f In fprama non 
mi;;vò più piglw un faftjdioperim- 
maginazione , giìl che vedo, che chi 
ha la. cara delm(>ivip»»iwad4>il fred- 
do fe<$9ndo i pann\« Non poche vol- 

C 6 ,i. te 
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te guadagna meno iinW 'fi ftrac 
ca tra' penfieri , che un altro , che., 
tira innanzi a vivere a ftraccìa'fac- 
co. Nò nò , non; rc vò Aper altre 
r chi fi vuoi affaticat s^^if{xitichi^fc.ad 
-il- ogni modo tra' cent'anni s'ha da cf« 
fer .'tatti gobbi . 

SCENA XXVI. > ^ 
' Leandro , e Brufcolo ,. 

'^ÌLex. T? I>ove ti na^bondi > i^t 
Brw/f; V'è egli ufcito di tefta quell' 

• : umor idè" tr«Gcnto ?' li ' ■ ' 
'^Hf^.-Mc èli" darai \iomattinav - 
-'jWr^Signor SJ ,'gU.;^ coipe bere un uovo. 

Ma voi fietc- rholto turbato» f che a- 

{ '^'ete Voi > 
L#/«. Poc'anzi Leonora ^- 
Brur.Chi> U:ì^i\on d'Anrelmo? 
iaa;«r Qiicllal Tav^llando ad Ifìibella , le 
wggai infieme a compiacerfi : , ch'io 
ritornafli in cafa i ma ^uefta tutta-. 
fdegn<^4>oppt)fd.- - ■ 
Prw/.lfabella l . 
Lea. Ifabclla. Or vedi , che amor finc<- 

• -'.to} fini porta coftei . ' - 
:irBrur.A mio gitidixiò la ha fatto il do- 

vere* 'VOI non l'avete mai voliuta 
intendere i ^uantp «Ila v'ha «noftra' 
to fvifcciàteitc » tanto magglor^nen' 
' te voi' Pàvete' difptézzata.'po non 
faprei. Por tirar troppo la-corda l'arco 
fifpezzai ^ 
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Lett. Oh che tormento ! y 

£rAf/. Senti te i a quattr'ore voi avete da^ 
venire al foljto Cafino, ma per Tu» 
fcio dell'Orto. Jo ho quivi ordina- 
ta ad Anfelma , e a Fernando ,-in_, 
vece della cena » una burla di pepe, 
c. vi farà anco il Gobbo ; ipctteteri 
a giuockr fcco , e -jion^penfau più là. 

Lea. Jo vi farò, n?a d*Ifabella? . 

Br«/I Aderto applico a trovai foldi . 

Lea.^ A nco la Dama i mporta . 

BrufJ Pzr che moftri d'eflcrfi rifcaldato.) 
Intorno a qucfto penfate a*cafi voftri. 

Lex. Mi da. faftidio .■ 

Bruf,Sc voi feguilerete con quei, modi, 
certo che lei volterà bandiera. A 
donna bella, nò mancano Amanti, {vìm- 

Si C E N A XXVII. 
Leandri falò. 

Letti. He fate , o miei fpiriti ? Non 

fentite;, che alla porta del cuo- 
re vi è chi. Wtte ? Ma fermale , che 
fe aprite' entra la gelòfia arifveglia- 
re Amore. Nò nò, non date ilpaf- 
f« all' inimico . Mi Amora con l'ali 
liaccende" nel feno 1' antico fuoco, 
dando fiamme maggiori * a quell* al- 
idore , che fin ora dimora nafcoHo, 
Siamo vinti j O xnio cuore 5' jl varco 
' t aperto.' {via 
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.•Kb : SCENA XXVIII. 

^ -3ef O-caminria la fera a diventar 
1-'^ ;bli^bu~biua. Brufcolom'ha pro- 
^ mcffo ài fa-fa-farrai cenar a>n Dru- 
'^^i^; DriifflLir- re 'perchè il mio- Sig. l^a- 
Pàdr^ rhi diflc^che la no-nottenon 
andaifi fiiora fo-folo, vóghe qo vdiir 
meco; le ca-ca-cameritoui.Spenjafi 
(r. ' pU-pùfe- fa braccia quidre.; /v^osi. fi 
clc>ve ^far pef Dru-Drufilla* a l le cofe 
belle co-co-co-coftaii care / Be-bcl- 
t •/ Je donne • fc valete arricchire eoa- 
A • me VOI potete v roXvai bru^biui-brat- 
xA'i). lite: ni' avere ta-ra-^tanto ftutai;, ch!^ 
non VI voglio per niente . (Vli-mi-- 
mi Hi teftiaionio' Ambre , che nort- 
mi-mi-mi piacque mai la ca-carne 
avanzata alle no -nozze del diavolo. 
C "SI sì% fi-fite con la^Kìoft^a be-^bcl- 
-r} 1 lezza contente .ìeiiv^t^ b^ra-bra-Dra— 
3"!') me ri e, pigHarevt t»' ^icc«>',^« le-le- 
le-'j é le ci-ci-ci.j.e le cip(>lle. (z//* 



ilf>'l SCENA XXIX.- 
, . Sala del .Caiinp . 



« < 



o;iVr. ^2 Ebbene gli è d'Qnversio j mi par 
^ giiilio d'clTer di Priinavèra. 
jfttf, Brufcolo indugia molto. 
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Da cafa voftra a quie e' c' c: un grart" 
tratto : E non è mica un Arjgo , che 
aveva cento gambe : difcrizione . ^ -z 

jLttf, Una bella parità ! ^ W 

f<rr. Dite lì :^ero , voi fiere mezzo inca- 
preftito dì quefta voftra Serva . 

Anf. Incapreftito fìete voi . Incapriccito 
volete dire, capaccio. 

ter. Benci a codefto modo : ma io noiL* 
bado alle virgole . 

Anf. Voglio , che voi li regaliate . 
j. ler. A qucfto modo io verrò a decapitacvi. 

jlnf. <^ N'-Jvo , o brsvo • nne^a ò forelU 
aeu incapreftìto. owAt'*^'*^ * ' ^ ^ccio. 
; ter,. Di grafia non mi ftate a prò far tan- 
to, perch'i non ho ftudiato di l' triera, 

Anf. Qiiefto è un bel Cafinc ,e comodo aliai. 

Ur, Chi ve l* ha impreftato ? 

jl»f. V ha trovato Brufcolo , del refto non 
sò chi ne fia il Padrone . 

fer, ln> qtnnto a: Biulcolo gli è un Uo- 
mo valente* 

8 C E A XXX. 
Brufcolo y Jnfglmo , e Ee/nando . 

Sru/.^ IgncJri ? Ohimè , l'affanno noiLr 



jfnf. Che C è ? 

hruf.Lz voftra Nuora ha ferrato Drufilla, 
e non vuole che l' efca fuor di (Saf* 
in conto alcuno. 

Oh Vedova fontana del vituperi o 5 

* Olà 3 
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r>44 ' Ai' Ti T O ; 
Olà , preftq, Scale , Magnani^ 
ferro , Accette , Martellii^-fi 
giù la porta , Prefto , venite 
correndo , che. vòj pigliar quella Ve- 
, dava r per > la igola , e> la : vò gettar tiel 

pozzo , ! ' • >"\' 

0 Jr«/:yi:.ftarò afpettando quì^ 
^«//Adeflo adeflb torniamo Jdoh Drufilla» 
rtfr.(j(:La faccènda s' intorbida . ) 
Venite, 

Fer, Vengo , ma non troppo volèfitleti . 
A jffff. Con una Durlindam vò far ialfidcix 

y^ dì ai?cli:> Vedova' -verfì'"^"' > -V^fw 

*t^ra/.Edio come fond' ufciti: v ^elljelloclf 
ferro quattro dita fUòr-d^li' ufcio , e 

:per la porta- dell'Orto inriettò- ili O- 
fa il Gobba, 1-eandro . ' 

••'■*<. . ' 

cU JFINE pELUjfTTO SECONDO 
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SCENA PRIMA» 

Civile, 

• • • 

Leandro ^ e BrufcoJo ^ ^ ^ 

A c andata bene , percHè 
voi n' avevi fcmprea tc^^ccare* 
E che volevan fare ? Il Gob- 
bo è fuggito , e qirtì fuoi 
i compagni y che aveva fcco 'tton ft^ 

pevan maneggiar la Spada. 
Bruf.M^ a dirlà giufta, voi glV!avéte* inv- 
eitati a metter mano , perchè voi 
fatevi più le^^i , che riòn: fa uii^ 
kggiaio mio amico. 
Lea.S^ la carta non mi diceva niente.^ 
in qualche maniera bifò'gtiava ychc 
mi aiutaflì . 
5^^//.Bene,ma voi la facevi troppo sfacciata. 
Lea. Lafciamo andar queftì difcorfi che 
nulla mi giovano. ' ^ 

WUf.Ectov'i il danaròj'che mi avete cTiiefto,- 
Lea. E come ti è venuto in mano»? 
Brw/.Parte n'ho cavato da Fernando , par- 
te da Anfermo ed il più me' l' ha 



preftatò il Gobbo sù gli argenti dell* 
ifteflo Anfeimo : bafta che iti bella 
maniera ho meflo indeme tutta li^ 

fein- 
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fomma di trecento scudi . Spendete 
allegrair.entc , ci ' rivédremo a Roma. 

L^it.. E perchè te ne vuoi andare ? 

£ruf?er non avere a dire , mentre tol 
mio rubare vi date beltempo, E' da 
Fifa a Livorno un breve paflb. 

Lea. E' pofTìbile , che- tu mi voglia lafcia- 
re ne* bisogni maggiori . 

JBru.Gìì è iit/ellato li CavalFó;éhe m'aipetta 

Lei*. Se tu parti fon difperato . 

•Bru/.O bel pretefto per vedermi, in Ga- 
lea ! Che volete da me ? 

Xea. Amori ibrpett;oli , rofpetti amorofi 

j. m'agitan la mente per Ifabella. 

'Bruf.ln à^ie parole concludo : Se voi 1* 

amate , di veni tele Spofo , 
•Z^f.if. E* troppo prefto . 

i^r'jT.Addio. 

Jif^*«.^Jrat|icnti, ancora due giorni foli . 
Bruf.Vb fervirvi ; ma avvertite , palTatoil 
^ f . termine piglio il pendìo volando. 
i:Lf/f. Mi contento . 
Bruf.Vxz tanto promettetemi. 

Devo pcniarci . - 
ifimf.\:\\ rifblvete . f .« . 

Lea. Dammi tempo . ri 
^i?r«/Non- vi du'lete poi fé Tfabella muta 
penfitro. Mentre il Cane pifcia la^ 
lepre li? ne fi ggc per la via più pulita. 
Q^^fto devi impedire... , 

•i?r*</Vi par .^IJa cofa g ufta , 
^Lea. U.n;^gioino è breve^,.;... i 

^^^'{'Aa^^'i "^Ah^ ìa.^W. p^r più Jung© 
d un anno . Lea. 



TERZO. ^7 ^ 
dLeà. Fammi il favore , ti pre^v yy 
BrtifUì sforzerò-, ma voi poi iAfpofcrcte? 
Lea. RiiTianti con fperan/La , e timore . 
Oh fonfufi penfìeri , che guerra è 
quefta d' amore , e di gclolla ? ( v:*. 
Bruf.V<:x tante ftravaganze chi vorrà ne- 
gare , che non,fia Amore il irate! 
carnai della paz-zia > 

SCENA .II. 

Dnt/ìlla , e Brufrolo , 

Druf.Tì iluTcolo , fe rn tanti mici tor- 
j > menti nrchmdeftì mai nel tuo 
cuore affetto pei darmi aiuto , deh 
palefaimikoggr, che nel maggior cor- 
l doglio mi trovo. Od il iiala ma pietà. 
.^r«/.Che v'.è di nuovo 
Pi-k/. Ardente di gelofo fdcgno Leandro , 
• > i«nza ne pur afcoltar le mie di (col- 
pe , volle , oh Dio , volle per Tem- 
pre da me in volarfi . 
BriffO bene: . E voi perche lo ri^ettaite 

di cafa ? 
Pr^/Gelofia ne tu cagione , 

Brtt/Gelofia'di chi ì ' 
Drtif.Di Leonora . 
jJr-w/. Dunque la Vedovina - - *- 
DrufSt sì , ama Leandro ve come pofTo 
dunque fofFrire,che le dimori apprcflb? 
Bruf.iì male non è fenza rimedio . 
Druf.^e egli parte, che farà di me? 

JiruC^c voi faprete efereitare l'arte di 

doti- 
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donna favia , in quello medefimo 
giorno lo vedrete venire a chieder- 
vi pietà. - 1 

Druf.Tii fcherzi . E come mai ^ fe accefa 
il volto d' un ira in^placabile s'è par* 
tito da me per non più ritornare 31 

Bruf.Son Uomo di parola . Coxnc viene a 
difcorrer con voi fate il .vi:fb dell' 
arme , dicendogli , cke avete muta- 
to pen fiero . -i 

Bruf oli Dio ! Queflo corifiglio mi dà 
la morte . 

i?rf/jCV* a file uro da ogni pericolo . 

Druf.E vuoi— 

BrufO corbezzole. Fidatevi di mC'. 
Drw/Non dico altro v obbedirò . Mio cuor 
difperato , ecca: !' ultimo fegno del 
tuo penare y fe fperi amore dal fin- 
c ' gere fdegnò. {vni . ' 
-Br«y: A quel chMò: i^egga^ Cupida tu fei 
una gran beftiaccia. Chi impaccia 
teco ne va fempre colla tefta rotta . 
Nò nò ; ftammi pur lontano i la tùa. 



amicizia non fa per me 


•• 





















SCENA iir. 

jinfclmo , e .Brufcolo , 



Jfjf. TJ Uon giorno Padron mio , ^ par- 
Jfl larvi ili latino , voi fietc unur 

bel briccone ,- 

Jfjf, Perchè ìx Serva no/i era. altri memi 
ri ferrata . Bruf. 



Bruf.E chi ve J' ha detto ? ^ 
jJnf. La mia Nuora . 

^r«/.Voi fiete pur dolce. E credete, che 
y abbia detto ia verità - 

jfnf. Ma DrufilJa perche non volfe venir 
meco > 

Bptfa Cetvello mio ora è tempo di ftillar 
itratagemme. ) Sicuro, che la Ve- 
dova gli comandò che .Ja non ufcif- 
le di cafa , 

Jlnf. La mi garba. Ma che romor diSpa- 
de era quello , eh' io fcntii nel mio 
ritorno al Calino . 

Br«/.( Furberie all'erta. ) Mentre che io 
tritavo afpettando , all' improwifo 

^ „ V^"^®"^ ^^^^ ' m'affaccio 
alla fineftra , e veggo elfervi una^ 

ciurma di venerandi birboni : piglio 
una zagaglia, e con i cuochi fcendo 
a lalfr la fcala ; entra la truppa , ci 
attacchiamo , ci tiriamo un pezzo 
ftoccatoni , che peiavan l'aria , ma 
perchè quelli eran più di noi , ci 
•convenne in fine menar pili delle.» 
mani i piedi . 

Jnf. Chi cran coftoro ? 

irr// Ladri . rf^" 
Da che Io cavi tu > 

BrufiyzW' aver portato via la biancheria, 
le vivande 1 piatti , gh arsemi 

-tfwy. Gh argenti ?: ' 

-Br/</:signor sì . ' 

Bruf, 
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Brtif.lc. voftri . 
jttf. 11 Bacino ? 
Bruf.E il Boccale . 

jtnf. Le Sottocoppe? . ^ 

Urw/E i Candellieri ancora. 

jnf. Prefto, Giuftizm , Birri , Spie , Ca- 

prefti , Boia : prefto corpo di Bieco . 

Gli conofcefti' tu ? 
£r«/. Appena ebbi tempo a fuggire. 
Mf. Tutto va bene , ma potevi averli 

guardati . . «l^^ 

jBrw/. Signore io non lio gli occhi hclla^ 

coìiottóla . 
jfnf. Oh ricchezze mie acquiftate con tanfi 

to fudore , e fapere ! Quefta è una 

gran picchiata . Amore , amore tu 
. t fei la mia rovina. ' 
Bruf.Vì compati fco . Vò fare un pò di di- 
. Iigenza per ritrovare il ladro.... 
Jnf. Mi farai un fervizio più che'grande. 
jBr«/.( Dimmi fortuna , quanto durerai a 

dirmi buono in quefto efetCìiio? } vfn 



S.C E N A. .IV. 

Anfclmo foto , 
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jflf, 15 Ubare a me? L* agglufteròten 
J\ io; gli hanno pfefo a iodere_» 
un offo duro. Sò io come la và fat- 
ta-. Di più vò trovar anco modo , 
che Drufilla s'irinlnaori di me^ Mi 
fon accorto , che la .Vedov.v, e lèi 
( poh/on pur trillo quandox:i pertfo \ ) 



E R -O. 7». 

danno d'occhio a Leandro. Vòchim} 
rirmi ,e poi farò quel che fi d;;ve . 
A* par mia non fi corre la berretta;. 

S C E N A V. v^i^ 
Anfelmo y e Sandra, col fagotto . 

'Ag, Q Ignor Anfelmo, che ficte ancor 

VIVO eh ? 
> Son vivo, viviffimo, e tra cent'an» 
)i Tarò i! med elimo. 
ag. i 'Jjelo VI facci pur campare fino 
ai. i morte . 
Anf. Che bella cirimonia / 
Vag, Vorrei confegnare il bucato a Drufilla 
Anf. Mandate ni cafa la Fattora , e voi 
reftitc:,che io ho bifogno di difcór^ 
rer con voi . . 
Vag. Entra. Smiìta picchia alla Cafa d'Anfoi 

SCENA VI. 
Drufìllx dt dentro , * detti . 
Druf r- . Hi è ? 

V ,j Son 10 , Drufìlh * aprite.» • 
V'ho riportab i paiiai biancai. 4 
Drujìlla apre, e SAnUra. amm,. 

I 

* 

SCENA Vii . 

Anfelmo , e l^aggia . 

Ty Er parlar con tutta nonH ' - a 
J ditemi un poco , a.t 
ainicUia con qualche ftr ; ' 
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Vng. Guarda / iiifb . 

jnf, E d'una maliarda ? \ ~>' v 
Vàg: Uhibò.: al fuoco, al fuoco hmil ca 

naglia. . 
Il domandare è prudenza , e il ri 

. ^ fpondere è cortefia . 
. Ma che bramate voi da quefta gente ? 
jfH/. Sono innamorato , e è Ibfa ruba- 

ta mezza l'argenteria •. ora acciocch 
- la dama -mi corrifponda , e trovi 
ladro, vorrei farfare unaCaralF' 
or un pentolino , e fpenda'fi <juanto li. 
'Voglia . 

rag. Qiiefta c una bagattella ; penavo 

peggio . • . ' • 
jftjf. Domando cofe ilecite:i e onefte . 
rag' (-Affé che fe k mi riéfce gli vò ca- 
var d'addoflo due dozzine di» piaftre.) 
Jjii/!' Voi paYlitefraVdenti;?/.. .{.iJiid ; 
Va^. S'io credcflì di potermi fidare. 
jinf, E chi fòn io^ì 'A ^ Z 
Va2 V' ho per .Uomo .da bene , ma - - 
jf„f. Le parole ,, =<:he mVefcan di boccali 
• Ton cpntfatti. ' v ;^ • 

iVcngafi <iunque all'opera i Sappiate, 
.che di fdr. eorr^r < donne ;,, c trovar 
roba perfa, io fon .maeftra . 
jnf. Non mi. fon ingaiìtiató : -a prima vi- 
fta già v'avtvo conofciuta . Cornea 
s' ha egli .da ,fare ? 
yag. Non m' ardifoo^:» ^ 
^Jrjf. Dite , dite purei • ui... , . j 

yf(g Vorrei qualche jquattiino -pei g" m-^ 



^fèÀietiti-t'deNe 'mie' fatiche poi non 
vi chieggo niente . 
jfwjC Hon vi farò av.rró 9 Eccovi un par 

•di 'doj^W a buon .'co?ifo. ' 
Vitg. ^ndiit , c^he.^vj fìrò'fapfdrc-ipquan- 
do , e 'l-dòvé'ab'biaté tfa vctìirc . -^^ 
Riti ferri egli j^^ • 
Hon 'né dubitate : qucfto è- rajijme- 
ilierp antico. • j^-' '-^ vj^h/.kj 

if»y:'Ma fopra tiift'ó preftov ' * 

yag. Quefta fera . 

dnf. ( Così fu ò vodèVe-a chi riomnivuò- 
' le àmare , e 4**^^1 rni vuòPfif dan- 
nò^'; eh' io la ^sò fa* 'bollire ,ic mal 
CuQ££re.) x;;^;"^.vv ..mj=(jT»4 

' se JE'5;I-A-' vini "'^^^ 

^'^i- /I H BrtiJfcolo tru^léle , IfoI per 
' ' it\. xiO^àx qdàttrrnj- da rè^iHnti 
hi vento. 'din le faridonre 4 'e provo , 
^ che cM'^ì"i'hiTamora: fopi^'f duaran- 
ta ,-bi fogni' che paghi chi voglia , 
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c anco ringraziarlo,. 



2 



S C É^N 'A~ IX. 



Bruf. T\ En"4rÒvata' còler , per fli quale 
JD palFo 'aìk^. i l' giorni rrtièi^^ 

Vag. A sY' belle parole^'^F'tTiio caore'ieTie 
ra m 'brodetto . Per cavar quattrini 



D dalla 
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<laUa borfa. dei Confolc Ma^ , fb* 
lamente per ifpenderc in util tuo , 
. gli ho dato ad intendere , che per 
forza ,d' incaniefimo sò fa>5Jtr<jyar le 
.cpfe perfe , e in;iamorar le donn^;^ 
Brufyo'ì non potevi far meglio.,. 
Vag. Di queft'arte io ne fono unaocentilfiijia 
.SfjftfA fim^J[ gente bifógna mpftrare i) 

bianco per nero . ■ 
V/tg. Ma ora n\ che mpdp m* hg-io dju. 

sbrogliare ? > *. 

Br«/.Lafc.utene la briga ar nie . P^i 
\^ muraglie rovinate ,.chc fon ap- 
, f ^relTo la voftra.cafa yo^l^o , ch«j 
innanzi fera noi fax- ci^mo cofejJiip€dd( 
Vag. M» rimetto alla tua volontà. i 
^r«/. Andate i ii» breve farò da voi pej 
concertare il modo,chf deverete teneri 
r«^. Ti ft irò afpettando. Guarda a chc-j 

-rifchio mi ijnetto per-aiiior |iio. 
JBr*t/;f ortù;ia aiutami ^Jié- da^ qiiefta » 
baia , che m' è venuta in tejftfi , ere 
do, , che . n* abbia, da fortirc òlaVit' 
tofia, ò il mip precipizio. , 

SCENA X. 

Dejfo , c Brufcolo , 



D<r/T} tiu-bru-BruIcolo, qua-qua-quan* 
j[j renderai le.. doppie , jcbc< 

t'ho pre-pre-rpreftato sù;quelli argenti ì 
,Mri*f.ìion è ancor paflato lin giorno . . 
Dff, £h bu~bu-burlo fai ita pur qu> 

quan- 



J 
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<jn3nto tu vuoi . Ma di Dru-dru- 
Drufilla, che fi farà egli ? 

BVk/Sc Drufilla v' è cara , e Te bramate 
godervcla'in pace, .fate a miomodo.. 

Def. DVpurc . 

J5r«/(Òr ora l' avvilappo . ) Partitevi fc- 
grctanieiite con lei , e andatevene t 
Ilare per qualche fettiman^ in un-, 
altro paefe. 

J)ef. A SI dolci parole mi co-confolo • 
Ma Dru-dru-dru-Drufilla vuol ella 
venire. 

■ Pr«/.Vehite oggi a cafa della Vaggia- , 
che ve la troverrete ,e fubit» potre- 
te feco partire. ^. 

Vff. E le Cavalcature ? 

^r«/Sarà penfier mio il provedere a quan» 
to farà di bi fogno . 

Vef. Ma fe io ho da elTer Rettore 4eg!i 
rc»-fco-fcolari ? , ' , 

Bruf.Cht v' impòrta più Io ftudio,ò amore ? 

Def. Amore , amore . Verrè . 

Bruf.V afpetto . ( viit . 



SCENA XI. 

Deffb folo , 



-1 > u-tO. 



Def, Uefti fono, §li. amici ! La pi* 

filerò per moglie, e così farà 
finito ogni co-cpT-cofa ; c venga il 
ca-ca -canchero alla dottrina , e a* 
Dottori .; E>ru-Drufilla cuor mio , tu 
mi darai la-la-la-lezionc di fi-f»-fi- 

D i 
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Fi'lorofia, ma dc-dè-de-deT Trattato 
de Generazione. E nell' Aftrologia^ 
io tro-tro-tro-troverrò, i Soli yVe le 
Stelle Te gua-guarder6' le tiie bellif- 
. firne lu-Ju-luci,. La;itìà bellewi^I^- 
* ià tempre 'la mia U'-4ì breVia , ^^vtij» 
^ voglio 'ftudrai'eal]e§ratiientequa-c|iia- 
^ *i^ulhto tu vomii, fin,chè non mifa- 
. rai leggere Co-Cornelió Tacito. Ma 
• fe ricevo da te qùé-qlicfto torto', 
giù-giù-giuro , che "^'ógl^o tracciare 
t libri., -e-^ e '1 Privilegio . < via . 



-DiJO-i elicici :c È N A Xiir .^'^^ 
DruJìlU , Fernando , e Leandro dafp^rte , 

Vruf.T N ogni luogo; ove muovo ilpjc- 
, J[ de chiedo le non pace , t/egua_. 
Almeno, ma rìillla ottenga 
. F^r, I mi pento uh tantino ^ ma perchè 
• i YoH perfonA di merito '^ vò dirvi 
alla rpiàtrcirata;;che vo^ m'* addata à 

genere fuor" ai modo ♦ 
Druf.( Non, mi vpgjio allontanare dall'or- 
dine 'dl'Brtìlcòlo. ) Signore, voi mi 
buri Ite ; farelDbe mia gran fortuna il 
.^^ ^pqtervi feryire. « ^ •^ 
•jFf?. Se i^éi-fè'te'l ftaV con'hieco i vògifo, 
f " cti^ ifòi ftiam'olf 'accordo in s ludeaina. 
i X)»'iif/th8.j5qr fe^va r 

^oTi 'faril mò^ido 'rip ! ì dio per Pa- 

pocoparenta- 

""•••i S'^^'beaCti ho' le monete ìi face hi, 



T rE R Z p. 7t 

me Pà fu conte dì Legnaia . / q 
t)ruf.?3,xhtQ voi da vero ? ^ 
Fer. eh' accad' altro ? i non 7(0,^^1^0 oja 

di borie . Oliando fate>vdi penfiéri? 

di venire > 

JEfr, Spofa^ rivederci V 
Lea. ( Oh che incoftanza! ) 
Druf Vi dò la fede. 
Fer. V accetto . 

Druf. Addio. ^ '^/"^^ 1 

:^er. (Che bel bocchino ! ^ej fyrmhhlU 
verenzA là s'è dimenala giu^fo co- 
me una Gutreltola . } - ( z//> 

SCENA ^III. 

Drufìlla; ^ c Leandro^ - - \ 

Dr^r/.T NfeUcc^^ch* ift^Tono ! così Tcheit 
1 zando accrefco le mie. p^ne* 

Z>4, ( Amore , fdègno , lafciatemi rcfpir 
rare fin tantO/ , c,^' i^i^- le parli . )* Si- 
gnora Spola, riverifco il voftro inerito* 

Druf A me Spofa? ^ 

Lea. A voi SI, a voi: non fon fordo. Voi 
(lete ,Spofa di Fei^iia^do. j \ 

Drufbion io ncg(^. ( Far9 fiQnje vijoj Bru- 
fcolo . . Pitemi u n ;pò ,i Signor mio^ 
che' è fbrfc vietatp .alle . fanciulle iji 
; pkjtcf^ pigliar aiaritp? , 

%ea. / Che faette mortali t ) Tfabella , C-o 
dov'è r.ampre^ la fc(Je? 

JDrufM medefimo umore iìqo dura fcm- 

D 3 H^^ i^ 
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prc ; e un afFetto'SIfpremto fpeffo 
li cangia in odio . 

J^, Ah; disleale , rn che v'ofTed? E quan- 
^ do mxi girai guardo asnorofò , che_» 
nel voftro fembiante? Se giuocando. 
mi diverti; , non per quefto tolfi 
afma dalla fede giurata. E quefto è 
il guiderdone , che da voi ottiene^ 
la mia coftanza per aver derifo 1' a- 
mor di Leonora? 

^iriff,( E' forza, eh* io. traUfci di fingere. 
Mio cuore, che delizie fon quefte?) 

SCENA XIV. 
Leonora ^ SruJtlU , e Leandro^ 

Leo. afilla? -'^^^ 

L>ruf.g / (Che venuta mortale f) 
Lt9. Di che cofa^pairiavi cdh Leandra?^ 
Lea. f Infauftó arrivo!) 
l?»»*/ Pentita deìl;crróre gli chiedevo per- 
* . ^ dono , e lò' ' prèga vò ; che ri tòrnaile.» 

• m cafa. *i ^ 
Leo. Tu burli . 

Drftr/IE' verilJìma. ^ 

Lea. ( La ge4ofià, e il difpetto, mi- fvcl- 
léno il cuor dal Terio.) 

Leo, Signor Léandro,venga dunque in cafa. 

Druf.Bì grazia la venga , ancor io la ptego . 

Lea, N®n fapref ihtendérèùmori così ftra- 
vaganti. Quando ella mi vuole , voi 
non mi volete ; quando voi mi de- 
fidexatc «Ila mi difcaccia. AdelTo, 

t ' li ri #> 
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che ve^ effcre uniforme la trama-» ^ 
- di volermi , non voglio venir i^; 
perche quella cafa è'per me un vivo 
Jnftino ,'' (via 

SCENA XV. 

Drujtlla , e Leonora • 

Vntf, A Rros^ell.ite . 
Leo. Crepa . 

Ihuf.fet verità , che v' ha refe tre paa> 

per coppia . 
Lt9, Non occorre , che tu ti ftilli più il 

cervello ; fui buono Tei reftata a boc« 
i c'afciutta. 
Druf.E voi a denti fecchi . 
Leo, Tu non lo voIeAi in cafa. 
Druf.E voi lo facefti pai^tire . 
Leo. Drufilla, datti pace. 
2>rf//Sigoora Leonora , non ci vuol raW^» 

bia ; ' ina dell' errore facciama tutte 

a due la penitenza. 

f 

S C E N A XVI. 
Jnfelmo , Leonora ^ c Drnjìlta • 



Le». IN Signore > * -^^^ 

Anf. Drufilla ? . ' . 

Pr«/ Eccomi. 

jinf. Qui vi bifbgna mandar la vergogna 
da parte , e parlar liberafnentc. ( Vo- 
gl:o fcovar fc è v«ro , the amino 
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Leo. Ci palefi adunque il fuo penfi^ro , 
Jnf. jI.,M'R^r lq,m^0}i un^.buom/Iì/iia oc- 
^ cafìcue di {ipter dar, J\dari;^o a-una:^ 



di voi due : prefìo , ditea^^l^fhi lo 

vuole ? 

Leo. Via DriìfiIIa '.tu fcntr-, - 

Prtt/. Q^ueito non è boccon per me . 

jinf. Rifpondete . " ' 

Lee. Per ora non ho ^^l^y^^gjia^ q\^2ri^ 

do anco 1' Uveflì me Ja patirei : Sè 
^ queJl9.j,chp .hq avuto e sò-quel 

che potrei avere^ . uqqc:> i-jq ' 

Pr«yipiO ra^ ;iTie\gii^T4i^,jfon( povera fan- 
ciulla . Chi fi marita iR^5lQiip;f più 
che pazza. In oggi fi maltratta Ia_» 
moglie^ j che, S|^c>rsò; la dotejajmig.l-ia'' 
ia , G penfjit^^i^Qj^^;]!!^ Q9n.,t>aj?uUa, 

jf»f. Voi che ditfi ? ^rjw n . ^ 

, ... Tengp_ rmmAlÌAom^^' J^an- 
to ripigliato ^' UA*:y^vin^H:,,iCfio 
non ha f^pore. 

Jttf. Ragazza toloAUH 3 O P 

Druf. Non c ' è pe r icQjpciiftèt .trj?^ be n:. 
così : non vo andare a cercar meglio 

pan,- che di grano^n^oU T > 
jtrtf. 6iacchè- nelTunat^jii'UQlp ^^deHi^k^ 

rò Leandia. ' filinr-ia 
Lee. Chi ? , i^noD ^"^"^v-Cl 

Drtt/Chi?; -ngolid IV iji<ì !\ >, 
jinf. Leandro. « , ■> 



Druf.Chc lo Scolart? aio^ ov 3\. l 



■Jtnf.'lo Scalare . ivoil 1 M .^vl 
Leo Bene, bene, bene. om- 
Druf.O buono ^,o buono , o buena, ,ci 
Leo. Sentite. Tirati in là DrufilU» 
,^»/. Dite su pre^. r.A.^.o ...j 

Leo. Intorno ai maritarmi io hQ , parlato* 
con" fifpei^l p^r «iR;rft jo/prefcnia 
della Sorvit', del rcftp foi? ^wnii-flì- 
ma a far quanto vuole. Ka elkintefo? 
Jnf. ( Ohiche- fegrenoia ! i> ^ 2 
PrM/.SignoKi: con lif enia . 
Anf. ( Anco quefta » tuffa : oh cke guf- 

fto:!-,> Dì. $.ù:. .'^^V'i 
Drw/.Di qhèì manto ;noH mi forro ardita 
innan'ii alla Pa^ton^ fk 4i^wì j eh' io 

- . .lopiglie«^y:«.cl)evmi parrebbe .buono. 

- Artf. ( giiardai mpBfzl na ! ; i('Ho cjiiappa- 

te : Poh, 1 fon. pur fc.èo-t')oi>rsù io 
ho intefo ogn-i €ofa. Vogho p(?n^f- 
ci un' pezzo, e' poi fion ne faf altro* 
(Arrabbiate.) f^'^.^. ... » .< » 



D >Ru(ìU*ij ini/ rallegro ^ il 
. fo .yeraii»e,n:te è be'.IU'.j 
do farai le nozze ? : jìk-) 
r Pr«/4»%quel:gipjno, che;dai;à...w.cH(^a vvoi, 
. lP9i cAh, clw fv.enturi !. : 
Druf.oW che disgrazia f 



u A r r ò . 

Vruf.E voi poco fato) la .' 

Le9. Non (ì trova miglior pane y che «li 
grano . 

Druf E a v©i non piace una vivanda fcU 
pita. 

Leo. Benché fia amaro , ingozza quefto 
iJif' bocconi* •^5- 
E>ruf.E voi nettatevi .il bocchino , e buon> 
prò vi faccia. <{vii$ 

S C E N A XVIII. 

Brufcolo ^ e Léònori9 , ' ' <<I 

f 

' - - ik. 

3ruf.{/^W ho aggiuftatt) con là vcc- 
^Jf dhift il lazzo (dell' incanta . 
Ma ecco la Vedova i la vien giuftc 
a tcmpéi Ora mi provo fé «ii rie- 
fce 1* imbrogliarla. > Sig^iora, appun- 
to vi cercavo. '■ - 



/ 



lieo. Che vorrefti? 
wBr«/.Dirvi addio . 
'Leo. Che fei di viaggio? 
Brw/Signora sì , infiemc col Sig. leandro.- 
Leo. E LcandVo perchè •? (^ando ? per 

dove parte?' > < 
J5r«/.Adeffo ade0b s'invia alla volta di Pa- 
(in>. ( rigi' , povero^ ^ mal Volfmo e qkel 

eh' è peggio , difperato. ■ 
ùo. 6he gli manca ? - 
£rw/.Danan . E pure effendo cgfi. figlio 

unirò di Pàdrc ricco tra poco rederà 

tefori . ■ 
L€9. Furori ftravaganti di gioventù! Pro- 
' cura, ch'ef non parta, Bruf» 
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Bruf,( Con un poca di pizienzà anco^Ix 

merla intoppa nella, ragni*. ) Stante 

l'avarizia del Padre, Leandro- non^* 

può più fofteherfi in Pifà, 
Leo. Gli porgerò aiuto io. 
Bfuf.Voì fola appunto farei! i il calo. 
Leo. i Te: ne dò parola . Che ha, egli di 

bifogno? 

Br«/rSignora , mentre il fine del mio ra- 
3ii gionamento è buono , merito d' effcr 

. compatito fé troppo ardifco^ 
l Leo, Parla pur liberamente. • 
, Bruf.A voler impedire , che Leandro non 
ìj ^To patta .9 bafterebbefj^'che voi gli fuflS 
Spofa. 

Leo. Leandro ha in capo; altii peniìeri ^ 

che quefti . . , ^ - 
J?r«/ V'ingannate : Sò io quinte voTtt^ 
interrompendo i fuol (Kfcorfi con ufi 
lang.uido-Qh Dioj'difle : La bellez- 
za , e 1' oro di Leonora mi potrebbe 
•^"•'Ttor d'affanna. T' ^ 

Leo. Forfè Io dilfe .burlando. 
! Brtif.iGux imiìmOid^Hon fr icherta mcn* 
' . .,lre: tra fcijilelTo parlando -fi -•fofpira., 
Leo. . .Veraitìente lo coiifcnno , che coil» 
la mia dote la potrei far forte fin che 
morifle il .fiio Genitore, 
BrM/lRifoluzione iidunque . . • 
Lro.(.Vorrei y'iTiaixion !mi pai dovere — 
^.Bruf. V m gli , y.obete. bene , 'fe llui vi cor- 
rifpondc : Te mi- date uh fogiio bian- 
co con la voftra fottofcrizione ,chc- 

D 6 to 
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il ^ cheto vi pórto'iticontratR) fott<S' 
sinixlcrjtta anco cia..luii^..ini .''iff . 
jCnfci. Mai, che diranno' i hiiei" parenti fc_# 
concluda il: matrimonio così nafco- 
ftamente'ìlot . wìì: ój.-r I 
Brw/X^cfti fbtìiTófyenì feHtàibndiimea" 
il i : :tto ... Le Jì^édavet fé fanna i fatti . ìoiù 

non s' imbrattan le niani^' Airi 
XfOi D.ihìhif tBrripoea^n^ffi ^. .^^irl^vna 
•jj&r'c/IEgh vuol. partii- órciMe^Te.i'peio ,che 

qucAo folamente poflTa h tenerlo . 
Leo. Finalmente, per levarmi di t'afìt del" 
rtònc Suocera y e. dar pace al mio duolo. 
Sfinì !lÌ!pno\rifi3Ìiit^ 'A filèni , *4hc? ora ti- 
«riandò la firma. ( IniquG~A?rifìQre , fc 
^:r- . iC^gioiii tu peleincuopri tftìieimSn- 
camenti . ) -via • ui ; ^ 

fili roo iho-"^S' CENA XlX. 

■ Brufcilo fola. 

scjda..-- ■"•^'y 1-^ • i j 

Srìtf.'t N quefli avvolgimetììi fcTflpre più 

J acffriefco ncil p U l rtippo ; A fcibr - 
•nwT f.lr:*ÌL vogUo -Sarà quei , che;i|-.Giel 
.«1. vdrrà'. •ehi't na'to péV ia:forta,non 

occorre 5 che vada a' ballar sù''Ie.fp<iir- 
trio ni) rftì d' Arno per liberàrfene j ; perchè- 

anco.qoGtido cafcalfe non s/affoghe- 

rebbe . . }o non mi vò pi^liiirV sfltrt 
— srperi/ìeri, yglii è' troppo dr lìVio.gelhio 
wto3 iv^él 'Proverbio •.i-Xiilà^'ariii d^og"^! ,iie>» 
-nrid oiigehi&ni -liR ^domani . ■ 

Ci SC£« 
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iv rS.C E -N^.A .XX. , ^ ^\ 

n Drttjilla , e Brufcolo . 

Drw/: TJ Bufcolo , Leonora ti man J*quc- 
. JLJ.fto. foglio. 
. Bruf.Vr ritigratio . 

P/M/.Pur una' volta farai. Tazio delle tìde 
. :»Vvi |)epe ' ' 
SfK/.Intendot Vi dolete a- torto. Oggi 
Leandro farà voftro , volet' altra.? 
Avete da dire in' mio nome ad An- 
felnrfo , che in q'acfto piinjarvada a 
. cafà della ¥aggia';i .e fetcì d' eflcrvr 
. ancor voi : V')gbboccheretc con Le- 
andro^chc vj'rDàHterril la fede giurila. 
Prtt/.Brufcolo jdì .tu il.yero.b ; ... 
SrUf.Voì lo vedrete. Fra tanto ftate alle- 
gra Tafc'iate il lifnorc^ie vivete fi- 
cura . . ( vi» . 1 
t>ruf.k quefti detti fento cangiaiu ncU* 
"""^ aninià mia la guerra in 'pitlTi !fe lo 
liempefio Jia calma . ^ 

' iTj-. ^ e : E 14) Ai COXXI; 

m 

" jffiC. He fai^ tu .nellic :via > 

Or ! oca f m'ha' fatto venir Bru- 
leòlo ]^erid,irnii , kàUÒ v'avvifi. , che la 
-r' im VaggW'V'aìipeiriaiadellb adelToincafa. 
if X^'<Cft^-<?i?feftorfaor idei Cappello un^ 

i>r«/.E perchè L—^-""^ 
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Jnf. Son due Mercanti , che hanno una 
lite , ed io fono il Ginditc . Oggi và 



la fentenza , che importa onore , 
quantità grande d' oro . Ho fcritto t 
lor nomi in dna face iuole , e 1' ho 
meffe nel Cappello : Tirane fuòri una, 
e quella , che efce abbia k ragioni • 
^I>fuf.(. Oh povcca. giuftizia !. > t r,\ i 
jinf. Prefto , Dru/ìlla cava wt ^9ÌàiÀno , 
' ' ' • /« dà .ad Anfelmo'ì ' * • ' >. «4 

J)r«/.PigU. j «) 

Jnf, legge. Melìachim Armeno . L'ho ca» 
rOf. gli è galantuomo.. Mentre farò» 
ccMvì , deve il fentenziata dar .la col- 
pa alla Fortuna, e non al Giudice, fx//;*» 

Hmf. Cosi corrono le fentenzc oggi giór- 
no : Ci vuol fortuna . ( vin^t^x 

" j ■• ()i . . ■ .va 

S C E.N A XXII. 

Dejfo fola , . ; 
* ' ^ 'ffj'ì i; li» ' ••♦Q. 

9ff, 15 no-non eflere ofifervato , ho* 
I portato qui meco gif gli ftivali 
per mettermeli dalla Vecchia . Vo- 
glidlfdCco-oto-éórrjfcré: còme il vento.. 
Do-donne muijil vòflro piagnere non 
.m'ha da far re-re-reftare ; e vo- vo- 
glio ipafftiiriper Ja pia co^corta . Amo- 
•jjtS 1 se >pcr , voìj iio^non , mi e ^oce , ne jn l 
Sii aù.fa^fa-faftidiaia7^l5lofia':MDftu-Dru- 
. lilla , fon -5 bau ahj pcnur<r' & mi la- 
^ la-L-iceni fi cuQte .i Go-eoicotfipigni 
addioy da-dutcvi bel tempo Studio 
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al diavolo, non mi darai più brighe; 
qiic-quc quella volta non hai ma- 
mangiato il'cavol co-co-co'ciechi.Ct//* 

S C I N A XXIII. 

Leandro , e Brufcolo . 
Bruf, A Volervi ttovaré , ogni voltàL 

f\ s*ha cercar tutta la Città . 
tea. Brufcolo , io mi confondo nel pcn- 

far- , che Ifabel là divenga ©gnoral* 

più' infedele . -I 
£r«t/*.Finalmente , bifogua pur ch'io rida«' 

Che v'ha ella fatto ? 
tea. L'ha dato promefla di' Spofa a Fcr" 

nando . 

SrùfXo cofffcrnló , ma però in burla , <i> 
per por fine al mio difegno . Mi* 
voi che cofa rffolvetc ? 

Hea GlTervar' qiiatttlj 'devo . 

J8r«/Noi fiamo a tiro. Avete voi in tafca: 
il calamaic^ ?' 

Lea: Jo l*ho , perchè appunto fon ufcìto 
da fori ver la lezione. 

^r«/ Ecco Fernando . i Siate Icfto ne! far 
quel , eh' io' vi dirò. (Quefta, die 
ora tramo, l'è proprio la regina del- 
le Airbérie.) 

SCENA XXIV. 

Pt'rnando , Leandri , e Brufcolo , 

Ter. Y\ Uon giorno meflcr aggiratore . 
.Brw/.Jp Ecco la bòrfà co'vonri quattri-» 

ni « Ora che direte ^ 



3Frr. Refl;p;praca{jO:Vr/r _ . :ì»,. 1 

i^rM/* Diligila v'-afpetta a cifa della Vaggia. 

^>7//!Adoflo ; e mi rallegro poi grande- ^ 
men;p:,' che abbiate incontrato tantar 

corri rpondenzar , i 
^9hMi}^ì V t^ri^en' di certo . ,Pan)m*j,i ^ 
• danari , /-V ' 

Lea. (a Erufcoh.). E con5€J , 'fc egli norL*- 

\%hL\ ft4 tf<5riY€f*^S0'>ic • ' ,ft 

Bruf.( a Lf/*«^ro.^^;,?jÌà'. Ì0:.5.ò-v e in quefto 
aplXunto ho fé rinato la mia fperania, 
F^r. Orsù* dà qua. . o;. i 

^JJ>;«yiSjii^i«iie tedili patiteiw -bW) %ion-.gp- 
• £l/. yei•'no^^6MTì.l«i^I^ego2j :te^giJ^ j cb' 

io n\al?bt4:!)U1>)ìpf) jdh-ri^^Miij^^.v 
Fer. FrafellQ^;ar pa?iajfÙ -cbiaj?^V jp ftojj^ 

Lea. Che forfè VS. nonr è ftata l^llaifcnola ? 
^ ifgr, Adel^naQftriig/Jjn.vjepgQi s- io m'abbi* 
irapararq p!9;v.vetoj.faftiT)cutiCj.i:io i ba- 

n jSr V /. II.. Sig. ) Lpdn.4iq vp^dljiil /ot v e re_9 

ler. O sie : ha ella onp-ip^lr):):?* ji 
Lea. E penne , e calamaio . 

jir«/.Ec(;vit<4egiiA. . : e 

Ter» ^tiV^i^bottatlQ .' /am 

Lfi?. ( (t £r/(/fO^<Jej!?QbC;itì}bf9g^ip è qiicfto ? 



T . E R Z O. ^9 ùf 

Bruf.[x Leandro,] Eh via fpeditela. PU 
gliates i,-4piiari- /bn ben. conti ^ 

Lea, ( Ancora non coroprendo quel che^ 
macchini . ) 

Jjrt^ Addio, per ^tite^i^ij^ar^a niaogiorrncn- 
H impripia dà lina part^ i.l IVgillo. 

Ter. In qiiefto anello evvi fitto quello di 
me' Nonno Paterno . ^ 

?r«yt!E;ccovi l'oftia. ( Con venuto provvi- 
do. ) Fernando jìgilla» 

( He^ conrafo;) 
Brt^.{ i-a ili' e, rMi/cita,. ;i 
ter, A9diò , ri^^'ày vio in quel; lato. 



c - 



S fc E N A XXV. 

Leandro ,eSrufcolo, 



Lea: He foglio: è cote fto f 

Bruf. Quefto 'un foglio^ bianco fir- 
mato da Leouara , e Fernanda , 
Or. ofi^. CI diftetìdo an^ fcritta . . ' » 

IfCa, Di clic ? , ' 

Ì>'«/Di,Ìy)atrjtriouio tra quefti due , 



1 



L**;!. È a che fine ? 
fir«/.Fate d'^flff, fra poqOrin' cafa dclla^ 
, Vfa§^f >vc|ìe^V,e4rei€ p)iJF,)l?ii ha . : 
Lea. Ma llabella ? ^rufcolo ,^^u^^o è il 
ìjl'jb ««"ICf.. chf Oli,' .m^rj^izza'.'- - • • ' ■ 

^n^imfi%^Jr.i99^my'^ Vadorat Ve- 
nite ,^ noni temete ,r e fperate . (t//^. 



5© -ATT O 



s e E N A XXVI. ; 



téandró foìo ; . 



Xeit. TTT Mpio timore , che in fnerio iti 

petto fofti giiida V mìei spiriti, 
oggi la Tpéranza ti sfida a battàglia; 
Prendi pur l'armi , o foiTpetto.j^ì s), 
pugnare infieme. Ad utiò'foryifnml^ - 
flra le ferrze la gclofiat ' armati ali.* 
altra ferve d'Usbergo il tiudajAn^ò^ 
ic. Chi vincerà ? Qual rafà ; .che_» 
cedèf deva in qirefta temone? Godi 
yure , p mio cuore ; già fento , che 
fi ftrugge il gelo'; fuggé il timere , 
« la fperanza gridi Vittoria ► 

$ C E n 'A XXVIir'V ' 

Dru/illa , e Leandro , 
% Dorato Leandro > 
Le A. ' £\ O' mia fida IfabcIIa ? 
Vruf.X quefti accenti oh coniè CÒmprefr* 
do efler riìitcéfo nel voftro cuore il 
primo fuoco ! 
Cfk^fBrnfcolb -nóft, mentì.-) ■ 
Dr«/:<-Brufcòlo mi diffe il vero* )^ 
Lea. Son lutto ardori . ' 
Druf.V afpétto , o 'hTra feerie , itfcafi.dcIU 
Viaggia, ove m'attende Brufcolà^r^ 
Lea. M'invia a qudll volta ;^ r/J^»*i 
Dr«/ Leandro ? 
Lea. Ifabella ? • 

n 



t » 



T E II Z O. / 

SCENA xxvnr. 

Anfelmo^ Vaggia con una Carajf.t ^ e Sétftdrà 
con un Caldano entravi fuoco yC unpenrolim^ 

Vag, Andra carnmina. 
San. ./l Uhimè , quefto Caldano mi tiri^ 

giù le braccia . 
Vag. Soffia tanto, che bolla. 
Anf. Ho mezza vogHa d'aver paura ^ 
San. Uhibò ; quell'intingolo pur/a cH* 
ammorba. 

wf»/. Vaggia , perchè m'avete voi condot- 
to in qUcfto luo.:?o? Si poteva farla 
« marachella in cafa- voftra • 
Vag. Perchè non mi curo , che tutte lo 

fattore vegghiiTo ,' 
Anf Avete giudizio. 
Vag. Sandra , come farà fcemato a quefto 

fegno grida tiè volte Corri , 
San. Donna sì. 

Vag. Voi colle fpalle volte a meno gior- 
no, col piè finiftfo, e con ilbraccid' 
deftio afeato- avete da dir cantando 
quel ch'io v'ho detto. Non vi movete, 
Anf Quant' ho to a ftare in quello fcorcio t 

Finche non arriva; 
Anf. Quello è un grande fcomodav 
Vi^, Via, dite rincaiìtefimo. 
Anf Adelfo. ( eanta. ) Pentolino bolli 
bolli , e Drufilla corri corri . Si ved' 
ella ? 5/ Uva dalla pofitura , 

Vag. Oh. garbato / v'avete guitto ogni cofa^ 

Anf 



9fr. ATTO 
jt»f. Perchè ? 
fMg. Non bi fogna parbr'e . 
4^/.. Rifacciamoci , , ( vuol rimetferjì nella 

Vag. Mettete le mani m terra, e cammi- 
nate carponi ^intpri¥>a^ peQtoUno . ^ 
Ora fo pulitq^. (/ 'cL^n.t . ) Ohi ; mi 
s'è ftrappita la ftringa de', calzoni . 
Ah Driifijla afraffina, c.hqdifagio per- 

te io patifco I ( exmminA carboni sn-r 
» terni) al Cal-iiano , 

Fflfg. Andate un po più adagjo)i,,; e dite* 

come dia;izi,. . , ; 

jfijf. i CiM>/.a»do gim fome fopret . ) Ptnto- 
iino byUi. Mli , e DjufiUa corri , 
corrj . l^ccola eccola;, {fi .rizza, > 
Dov'è ella fuggita > H.pniì 
'Va^. Col parUre avet^ guafto T^^icanto,^, 
e' c fiibita è fparita,;, o , Kihr 
Jnf. lAì raccomando con tutto iF cuore : 
di grazia fatela ri tornare ^j;lP (ftral}i' 
lifto delli. V vfl-..=. virtù . GompatitCr 
r. i ; quaudo la viene, ip roi.rinfuo- 
colu tanto }^ che,, non mi terrebbero 

lecatt'Hc. . ^iìid)\'. 

.'n-nvic > ritojfnate neUa. llcfla. 

pòfitura . . 




XX 1 K. 



irn ^ . ■* I. , fate .WJkvi.psi cal-nwinando' 

, r ttfr;fji.£oJl;i..ciiafFa , col fuo? 
tv. ,c coi i.^entolino? -^JT* 



T E - R * Z O. . ffi 
An[. Che f importa fapcrlo ? Và per 'il 

fatto tuo . j . .• 

Bruf.La. Fortuna mi ci ha fatto capitare • 
Son .del mcfticrb anch' ip , è^qdcfto 
incinto* n?)ri è apviiiftito bOné . 

Jnf. Che borbotti d'mc.iiuare ? Td fogni, 

B f.N'ón VI vergognale divt)t\r\ò . QjfC* 
M^é 'ànÌL ftrt'gónerra |3ci firfi ben-, 
•volere dàlie donne , e per f ir ritro- 
var roba . Jo vr?lio'Tacconcrirla , 

^ .j. Sclmuri.ffo.! anco pretepdi di fir.l'm- 
can'titófe?'' Và via,e lafcia Bre a chi fa. 

Bruf.]c> ne fo .il ^^ar di chi Cv ià"} Dru- 
filla r* pr^fto , c'rri) ^ Vtdet^l^ , che 
viene ( V/c'» ' D r uji lUd i Cit/4 ^ tii^-ti^ fa. 

Jnf. Tu ne fai da vero , tolr* V/j:<x<».> 

Bfufl facendo un cerchio ; J Vit^d^ tutti 
comparite nel girò . ( Ve^'g^n tutti di 
tuf^ la Vaggta ) J 
S C E N A XXX. ^ 

Tutti. 

Anf. Vfe quanta' gente ! ''l^ì ^nzfa.^. 
^.V./ non- far '|ìiJ''cou.. '^--'^Hl^ : 
non vedi , eh' 

FagJi ritornar via ve iWtr : ■ nien- 
te Drufilla; 

J?»«/^^Jon ce la veggo. ' ' • 

dhe féi t'ieco ? c qii ?fta in t > 

^rw/.Quefta è. Ifabelli fì>. . .i i (il! ^ig. 
FIoxo Arfìndi Càvi'' 

Drf; LÌ''m'ra Cùgini no vfi là i t l'erva. 

Fer. Quelto è un gran hiiituacoio , ^ 

tf^. ys. volle due «ufi/^og^'^^ - w« 

4 
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Jinf. Figliuoli , fiete voi furbi , o briachi ? 

Idd. Quefta è mia Con forte , c folo per 

«li feguirmi fi finfe Serva. 
- JU». ( Il cuore mi fi gela ) 

Jftf, E volete, ch'io vi creda? Se ilSig. 
Floro Àrfindi avelTe avuta una figli- 
uola fcappatagli di cafa , a me, che 
gli fono amico , e anco un po pa- 
rente di lontano , certo , che per ri- 
trovarla jn'averebbe fcritto . . 
^ SrufMofì vi contradico . Sappiate , che ì! 
Padre della Sig. Ifabplla vi fcrifl<L*i 
ina noi che fiamo a/lut.i in crcn^" 
lino , aviam pigliato da]la Poftà lc_# 
jl^Uerc , che venivano da Bologna a 
voi , e al Sig Deffo . E per feg^io 
della Veritìl eccone un ma^^^o intiero. 

( dff UJettere ad Anfelmo . ) 

tee, ( Che coifa' feguirà de( foglio^ folto- 

(crKto ? ) ' 
jDtf/. Leggete co-con diligenza . 
X^a. 1 Cavalieri non mentifcono. 
Pef. Pa-pa-parmi Rtofio . ' ' 

Anfi Se bene io noja vonei, al firjebifo- 
^na crederlo! Kiconofco beniiCmo e 
la mano , e ì figlilo . 
F<rr. Son refto con un pal.rHO di nafo . 
Brufcolo dunque il Patrimonio' è 
guafto > .. , 

MrttfMz fe voi avete fpofato la Sig. Leo- 
nora ^. Leggete , Sig. Anfelmo , ceco 
la fcritta. 

< 

tu. Ah furbo , 

Srttf. 



tu 



T E R Z O. 9$ 

^rx</!Signora,3icconri^ntitepcr non icnare 
Cvergógnata A 

ieo. Tu me l'hai fatta. Ma giacché non 
podd aver Leandro, eflenelò Fcrnari- 
^ ricco , e folo , farò conta di pi- 

. , jgÌMr contra llomaco uno fcirpppo, • 

^J»f, òignor Fernando > toqcai^gli là* mano. 

fter. A, chi ^ 

jfrtf. Che fate il bue ? 

^Lea, Mentre avete fottofcritto ,, certo che 
per forza,ò per amore la dovete pigliare 

/ter. Ditemi almanco chic . 

Lèonpca. ^ 
Fer. £rufcoIò, tu nié l'hai ficcata di bo« 
lèa. Oh quefto è altro , che ricevu- 
ta I Bafta , a ogni modo non guafta . 
Io piglieiò donna loiamen te per ave- 
re ingenerazione . £ febbene queilt 
è un po manco bella di quella ragaz- 
za ,^ eh' importa al buio ogni Gatta 
è mora. Me rie conteiito". 
Drufi^ lei ? 

Leo. ( ^*cr rabbia . ) Sì Signora . 

jinf. Tutto và bene , ma gli argenti > 

Bruf.Gh argenti fono in quella valigia . 
Sig. Deflb , la gli renda . 

Def. t le mie doppie ? 

-Cri^/.Son . fervité per la voftra Cugina . 

Druf. E che meno può darmi iti qilefta.^ 
occafione ? 
, Def. E cento volte più . Vaggia ? la co- 
co collana dov'è? Dite. 

X?r«/.Anco quella fi ritrova appreflfo di nv:. 

Def* 
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/e con a'' 



li iTmeno pei 

'Padre i ctJ^ 
letc UH tatittn 
^y, Vafpetto 
T gente per tar 



pcrcii 




mprc 

. * giuro di 

l'afpetto tri- 
con vergogna.^ 
la bjjodftajpatirje. 



tucCJu 



rrta'fagazz^a ; 
ara un buoiL. 

ggire ì Dccijbti 

gegnòdelfF>6Ao: 
noi , quaiico tu fai 
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ii . t» cfreto vi jTÒrtO' ili contratti) fottflt. 

sinci^cpjtto anco da lur;^oJni • 

Ma:. che diranno i miei" pareiltì 
concludo il matrimonio cosi nafco- 
ftamente'Jc. o?iitr ^,.;^ .oq li • .tv! 

BrufX^efbì ; ftn i fó(if»ettì fe «ia tondàmefl- 

ib ii :to.; -Le Jt'^^ddQve fe fanno»! fatti. loio 
non s' imbrattan le maniioìid 

ijpirjy/fEgh vuol'partit órcoifai^e Jpei^ , che 

queAo iblamente po^a ritenerlo . 
Leo. Final mente, per levarmi di c'afa del* 

- - r 0 Suocero: ^ Ct dar pace al ^mio duolo , 

Cì.'rt ••fpnoxifotiil;a?'''Af{:^tìttii ^ ""«lie; ora ti- 
mando la firma. ( IniqUCr"'ATHore , fe 

, !T5:lne^giorij tu ne leiriciiopri iniiei man- 
camenti . ) via • 

Hij nooilio:ÌSiG E H A XIXiOini 

5 • ~ Brufcolo folo, 
Z : j ib O10 ^ t M 

JSruf. Y N quelli avvolgimetìfi feitìpre più- 
J acffriefco ndd i^'hl grtipp'b : A fcibr- 
•non f.liiTti; Voglio i^lSarà queir: ^ che ìi^iCiel 
.«li vdrrà. ehr f nato pér la: forca, non 
^rr , occorre , che •<>adii a'balliarsùle.fpdit^ 
tiij tha d' Arno per liberirfene fi perchè' 
anco .quando cafcalTe non s' affoghe- 
rebbe . . 5.0 nori 'mi -vò' pV^liSrV'tfltrt 
— »i^rlfi«ri; y^gli è' troppo di rìMo gebio 
-lOD ivqtttìl Proverbio V Cavami d'o^i ,;ie_# 
-nrid otfacìtinji via' domani ; ' * 



EvR* Z Ó- éfp 





Bufcolp , Leonora ti mandiique'* 
ftoioglio. 
.Jbtw/.Vr ringrazio . » > 

P/«/.Piir una voita^ farai . fazjo : deUeifl)ie 

pepe.- , ji 

JBf ii/.Intendot ' yi dolete a- torto . Oggi ' 
Leandro farà voftro , volet' altro,? 
A'veie da dire ih' mio Home ad An- 
feliTfQ che in quello pud^Oivada a 
cala della Vaggia , e fiite. d'.effcrvt 
. ancoi'Voi': V'abbocch'trdfc con Le- 
-1 andrò; che: vi manterrà la fede giurata. 
Prtt/.Brufcolo dì tu il. vero. b : 
Brtìf.Voi lo vedrete. Fra tanto ftattf alle- 
gra., 'lafciate it timore ^e vivete fi- 
cura, (via 1 
Vruf.A qiiefti detti Tento cangiarn nell* 
or! aninià mia la guerra in patf, :e lo 
Ifcmjjefte in calma • l a 

SCENA 
> Atìfdmt , eiDn^filla, ì 

-o 

jffif. He fai^ tu -nqlla; .via ? 
ifidD>«/<v^ :Ór!oii!a^m*lia' fatto venir Bru- 
-ijia-uleòlo pèridirniiv«&id v'avvifi/, cbe la 
-r\ i 1 V aggW'V 'afpeitta lade fio adelTa i n ca fa . 

^i^/^ <nav;v <^7tfto- fuo5 tlel Gaplpcllo ^jjj**' 
Cibi; . i^zauia iv jj< b-£i.^^>^' 

^«/.E pei che > ^^^"^ ^'^^ • 



A T T O^"^ 
Jftf. Son due Mercanti , che hanno n«a 
lite, ed 10 fono il Giudice. Oggi và 



ia fentenza, che importa 

Quantità grande d'oro. Ho fcritto i 
or nomi in dna facciuole , e 1' ho 
Kieffe nel Cappello : "tirane fuòri una^ 
e quella, che efce abbia k ragione. 
Prtf/T^ Oh povcci .gìuftizia!. > 
jtnf. Pretto. Drufilla cava un poiiuno , 

■ ^ . 1 v#? /« di ad '' Anfelmo ; \^>,^^ 
JJr«/.PigIi . , 

Jnf. legge. Meliachim Armeno . L'ho ca- 
ro;, gli è gaiantuomo., Mentre farò» 
còsi , deve il fent'eriziàtó dir Ja col- 
' pa al la Fortuna,, e non al Giudice, {via^ 

«Dm/.Cosl corrono le fen tenie oggi giòr» 
no: Ci vuol forturra . ! {via^ " 

• S CENA XXII. 

Dejfo foto . . Liiìj 




pr. no-non efTere ofifervato , ho* 
^ portato qui meco glf-giJ ftivali 
per mettermeli dalla Vecchia . Vo- 
glie? ió^co-ob éórf tré còme il vento.. 
Do-dorine:rtiiii,id^^ò^PO piagnere non 
.m'ha da far re-re-reftare ; e vo-vo- 
glióipaTtìh'per h più cO-corta . Amo- 
-^tS ii«e ^er,yoL iDQ+fionimiKuoce , ncjni 
. ; <^ vfa./a-famdio la gelofia, D'ru -Dru- 
n.filla foli' Ini -fa penare', e mi la- 
^ 'la-lacera ;tl cootec^i.G9-eOiCOifip^gni 
addio, da-datcvi bel tcinptto^^ Studio 



TÈRZO. t-f . 
al diavolo, non mi darai più brighe; ' 
qtie-quc quefta volta non iiai ma- 
mangiata il'cavol co-co-co'ciechi.fz'/.« 

SCENA xxiir. 

Leandro y eBrufcolo, 
Bruf. \ Volervi trovare , ogni voltiL. 

r\ s'ha cercar tutta la Città . 
Lea. Brufcolo , io mi confondo nel pcn- 

fare , che Ifabel là divenga ©gnora_* 

più' infedele . 
Ìr*r/.FinaImente , bifogtìa pur ch'io rida* 

Che v'ha ella fatto ? 
t^a. L'hà dato promeflà di- Spofa a Fcr^ 

nando . 

SrufXo confermò, ma però in burla", 
per por fine al mio difegno . Ma-, 
voi che cofa rtfolvetc ? 

Étf/i. Gfrervàf quanto devo i- 

JRrw/Noi fiamo a tiro. Avere voi in tafci 
il calamaio- ^ 

Lea: Jo l'ho , perche appunto fon ufcìto 
da feri ver la lezione. 

^rw/Ecco'Tetriando . Siate Icfto ne! far 
quel , eh» io'yi dirò . ( Quefta , che 
ora tramo, l'è proprio la regina del- 
le furberie. ) 

• r 

/ 

SCENA XXtV. 

^ Pernando , Leandri , e Brufc»lo . 

r^r. Ty Uon giorne moffcr aggiratore. 
•Br"/. X) Ecco la borfà co' vomì quattri- 
ni. Ora che direte ? 



0 



ss , fi ^T :fr^o»r 

fcr. Refto :pracafio>f/ r - , ! , , ^ 

-i^rtt/ Driifijla v' afpettaac^^adella Vjiggia. 

jB»7//lAdeflo ; e mi rallegro poi grande- 
mente: j che aljòiate incontrato tanta 
corri rppnd^nzay 

-fi»?*!/ Fjir|(^|jì i' uii' y^r r<^folanaent€'d i. rice v,u<a 
Lf<». (a Brufcoh, ) E coiTìel/fe' egli non-^ 

, BrufJ a Leandro., i^^!^\di lo sò-V e in.queft 
-loH .«^ipNinto ho fermato la rnia fperanxa. 
Fer. O r s lì ' dà qua . ^ . c • r 

io n^al^bii'jUftrpf) .4». -j-isgiii)^» 
Fer. Fratello ^.a^;irbrt.i chiaro.',, ip BO?.^ 

Lea, Che forfè VS. norr è ftata alUnfcuola ? 
ciiér. Adti&na©^ rmv:en§o: s'io m'abbi* 
inapararo 9Ài*iy^tOLf<3ftiT)«ntie£«to i ba^ 
1 ì !'>rft»ti:Jjhg:.Jii prcJ^.iiJit^;fiOfi .fpja.\«ia 

Bnjpl ^LpdndrQ ;p<ì^5r4{ fotlof/jj:ivere_P 

jF(fr. o' sie : ha ella on^hi^^^^i^. 
Lea. E penne , e calamaio . 

Jir«/.Ec(;VÌk1fJglÌA.r' e 



Per. l^Viii^rftbotta^QiVt .- 

• iijim^^ctJ 4'^ >S?g' f'ernanflo . 

Lea. ■( <i £r/r/fo^a0Ì9ftbCcMtobfO0Ìip-,ÌqucUo ? 



TERZO. «9 
Bruf.[a Leandro .^ ^.h. via fpeditcla. Pi- 
gliate, ^^narij^/bn bjen. conti. 
Lea. ( Ancora non compr&ndo quel che.» 
macchini '. ) 

B^ruJ',hÀd\o. jpe.r auten,ticarjIa^^niaogiorracn- 
j. jjnpripniaidà una parte ìj Vigilio. 
ter. In qiiefto anello evvi fìtto quello di 

me' Nonno Paterno . 
?r«(.£ccoYÌ Jt'ofti/a. (Soh; venuto pròvvi- 

^0.) Remando Jjgill» . 

Brtif.i La /ili' r^ircita. ) 

fer. Addio , ni' avvio in qupj Iato. 

S G E N A XXV. 

Leandro^^ e Srufcolo. 

Le», He fbgliqi è cotefto ^ 
Bruf. ,Q^<jllo e'uni foglio^ tianco fir- 
mato da Leoiioia , e d;^ Fernanda , 
Or<ora ci dii^cndo'una fcritta. 
1,6(1. pi- che..? j , ■ 

f?''M^ft^j¥a^r|monio tra quefti due , 
Lea. E a che fine > 

£r«/.Fate d^Ap. fra pofp,in.|rara, dcUa^ 
, Vii^i.^ che^vedreie w^lpjlia, 
Lea. Ma Habella ? Brufcolo , quefto è ii 

* W^WM!^ >«-tF<>^apite , e. v'adora. Ve- 
aite , nQiji tenwtc^^c fperate . (vi^t- 



A T T O " 

s e E N A XXVI. 

Leandro [oh . 



Xea, tT Mpio timore , che m merie ai 
C pet^o fofti guida a* miei Spiriti, 
oggi la fperaBza tr sfida a battàglia'. 
Prendi pur l' armi , o Corpetto . Si sì, 
piigfiaté infieme . Ad uìiò' foWiinin'i- 
jlra le fanrze h gclofiai ' armati . ali* 
altra ferve d'Usbergo il midojAkn^iò- 
ic. Chi vincerà? C^ial farà' ,<:h€L# 
ceder deva in qirefta tehiótte'?' Godi 
yure , o mio cuore ; già Tento , che 
fi ftrugge il gelo ; fugge il tim^e , 
« la fperanza grida Vittoria . 

S C E N A XXVII. ' ■} 

Drujìllii^ e Leandro , 

Brtif, % Dorato Leandro ? 
Lea. O mia fida IfabcIIa 

Vruf.X quefti accenti oh come compre»* 

dò efler riaccéfo nel voftro cuore il 

primo fuoco ! 
Cf/r.^fBrnfcolo noti mentì. ) • 
pruf.i'ix\x(m6 mi (liffe il verò. ) ' 



Son tutto ardori . 
Vruf.V* afpetto j o 'Wilo bene , in cafòjdetla 
Vaggia, ove m'attende Brlif^iòla?, ' ^ 
JL^<«. M'invia a quella volta. 
Difw/ Leandro ? 
Lea, Ifabella > • 

^''y ) Addio, #!/^«. 
Lea. ) - SCF« 



TERZO. 9t 



SCENA xxvrii. 

Anfelmo , Vaggiit con una Carajfct ^ c SrMnirè 
con un Caldano entravi fuoco^e un^entolino^ 

Vag, Andra cammina. 

Saa. 1 Uhifnè , quefto Caldano mi tir» 

giù le braccia . 
Vag. Soffia tanto, che bolla. 
Jnf. Ho mezza voglia d'aver paura r 
San. Uhibò ; quell'intingolo pur/a cV 

ammorbi. 

jfnf. Vaggia , perchè m'avete voi condot- 
to m quefto luo^o ? Si poteva far la 

« marachella in caf* voftra . 

Vag. Perchè non mi curo, che tutte lo 
fattore vegghi-no . 

Anf Avete giudizio. 

Vag. Sandra , come farà fcemato a quefìo 
fegno grida tré volte Corri , 

San. Donna sì. 

y^ag. Voi colle fpalle^ volte a mezto gior- 
no, col piè finiffro, e con il bracci©' 
deftro afeato- avete da dir cantando 
quel ch'io v'ho detto . Non vi movete 

Anf. Quant' ho to a (lare in quefto fcorcio I 

y^g. Finche non arriva. 

Attf. Quefto è un grande fcomoda-, 

y^^. Via, dite rmcantefimo. 

Jnf. Adeffo. ( eanta . ) Pentolino bolli 
bolli , e Druiilla corri corri . Si ved* 
ella ? Si leva dalla postura . 

Vag. Oh garbato l v'avete guJifto ogni cofi*. 



A T T O ^ 

ij. Perchè ? 
fMg. Non bi fogna parlare^» - 
^/..Rifacciamoci . ( vmI r'mettsrjl nella 

Vag. Mettete le mani in terra , e cammi- 
nate carponi intprnp-^ajl peatoUno . 

jfiìf. Ora fo pulitq..(7ì' cbirt.t^, ) Ohi ; mi 
s'è ftrappita la ftringa de', cal/.ohi • 
Ah Drufilhi afraffina , ch<^diragio pet- 

te io patifco I ( exmtnina. c^r'^oni sn- 
» tcrKC ni emiliano , ^ 

Vag.AiKhtQ u.n po più adagio -j -^ ditifur 

come dianzi, . v ' > 

^f. { Can^.a»dQ gira fome foprjt . ) Pento- 
lino bvUi. bqlli , e eiufilja. corri , 
corri .. ;5ccoIa eccola . < ( -Jt ^^izza * ) 
Dov'è ella fuggita > ^jì 
■Vay. Coi parUre avete guafto l** incanto.,, 

0 e fLibiTo è fpariw.;. . , r.ibnf ^' . 
^'nf. ?vii raccomando con tutto il coore : 

<Ji grazia fatela ritornarc.»; Jp ftrabi* 
.V • Iifca dell ì. vu{lr%,!TÌriù V jGompatite-r 

n i.j quatido h v^epe-io wi.rinfuo- 

col.ci unrojj cht. non mi terrebbcra 
, ie c itene . . • ri j r 

K^- Q ^ dp'^qvic , Titojfnate : BeUa) ftclfe 

pofinira . :•. . . 

f.'^ ^f? fa le VOI così calTìWiiaando 
\^ j . . teij^ji.soi li caraffa, col fiio- 
tu,c col [.entolino? 



T E • R * Z O. .. 95 H 
An[, Che t' importa Tapcilo ? Vi per 'il 
fatto tuo . 

Bruf.La, Fortimà mi ci ha fatto capitare . 

. Sop ,del mt^fi'icrb anch';i() , e quefto 
incinto nort è aggiuftatò t^ne / 

Anf. Che borbotti d'iiTcantàfc^ Tii fogni, 

P '/!N*ón vi vergognate cfi rnc , nò . Qae* 
■^fta"S una Itrcgoneria pei tarfi beiu. 
•volere dalle donne , e per fir ritro- 
var rohi . Jo voglio racroncr^rla . 

^ ^. Scimiinrto! antro pretendi di t tr.Pm- 
"'*^ cantatore? 'Và via,e-lifciaf:nc a chi fa. 

Brtif.]ó ne fo .il ^..ir di chi Ci xia"! Dru- 
fiHa > prtftò corri • Vtdetcl^ , che 
viene (Vie» PrUfìlfxdiC'nfit'UVa^ia. 

Anf. Tu ne fai da v..-ro" , tolr'! '('j? V/z-z.^ .) 

Bruf.{ facertdo un cercfjiè] j; t'féft'a, tutti 
comparite nel giro. {Ve^gàn tuiti di 

SCENA ^XXX. ' 

funi. 1 



nte! '^i.^ 



Anf. /'^ Vfe qua. 

I non* fa 
non vedi , eh' arriva mezzo mcktéfb > 
Fagii ritornar via i e rè-ftffc^à men- 
te Drufiila. ; 

J?»-«/.Non ce la y^ggo -i ' 

dhe fei tieco ? e qn^ftì chi t > 

^nAfjCQuefta è IfabelU fi r ^ .di;! Sig. 
'Floro A rfi lidi Cavi' u;f KdIò ^ 

Dr.C La" mia Cucini Ood fa Ia -*ia ice va. 

Fffr. Quello e un gran diucujcoIp . 

Lf^...yS. volle due o^^^* 



^4 A T T O' , ^ I 

jhf. Figliuoli , fiete voi furbi , o brlachi ? 
1^0, Quefta è mia Conforte , e folo per 

. feguirmi fi finfe Serva. 
U^, (Il cuore mi fi gela ) 
Jbtf, E Yolète, ch'io vi creda? Se ilSig. 

Floro Arfindi avelTe avuta unafigli- 
,3 uoU fcappatagli di cafa , a me , che 
gli fono amico , e anco un po pa- 
rente da lontano, certo , che per ri- 
trovarla jn'averebbe feri tto,., 

.^fw/.Non vi contradico. Sappiate , che Jl 
Padre della Sig. Ifabella vi fcrilTt!»; 
ma noi , ^Ijf, fiamo a/lut.i in crerB(|- 
iino , aviam pigliato dalla Poftà lc_* 
lettere , che venivano, da Bologna a 
v©i-, é ai iig Deffo E per fegno 
della verità eccpoe uh ma^zx) intiero. 

(da le lettere ad Anfelmo . ) 
Jjee. i Che cofa' feguiri del foglio Totto- 

(crKto > ) • 
jptf/. Leggete co-con diligenza . 
JLea. 1 Cavalieri non mentifcono, 
Pef. Pa-pa-parmi ftra^^o . " J.: * 
jbtf. Se bene io non vonci , al fipebifo- 

^na crederlo. Kiconofco bcnifCmo e 

la mano, c'I figillo . 
ter. Son refto con un palmo di nafo . 

Brufcolo , dunque il Patrimonio' è 

guafto ? 

irufMì fe voi avete fpofato Jla Sig. Leo- 
nora Leggete . Sig. AnifelmQ , ceco 
la fcritta. 1 

tM, Ah furbo » 1 

Srttf. I 



T E R Z O. 

4r*(/:Signora,acconf?ntiteper non Tciftaie 
IvergGgnau . 

I^. Tu me J'hai fatta. Ma giacché non 
ijl aver Leandro, effenio Fcrnaii- 

'^^J^^^^P . e foio , farò.conto.di 
^Uar centra ftomaco uno fciroppo . 
Anf, SfgnoB f c;i:aando > toqcaJv'gli la mano. 

Ffr. A chi ? 

-^/sr/. Che fate U bue > 
Lea, Mentre avete fottofc ri tto certo che 
per forza,ò per amore la dovete pigliare 
/Ber. Ditemi almanco chic, 
-/f»/^ Leonora. 

Fer. Brufcolo , tu me l'hai ficcata di bo- 
lèa. Oh qucfto è altro , che ricevu- 
ta ! Bafta , a ogni modo non guafta . 
Jo piglierò donna foiaraei^ te per ave- 
re 1 ngenerazjone . E febbene qucfta 
è un po manco bella di quella ragaz- 
za,^ ch'importa al buio ogni Gatu 
^ mora , Me qe contento' . 

Druf:t lei ? ' • ' 

Leo. ( Per rabbia . ; Sì Signora . 

v/»/: Tutto và bene, ma gli argenti > 

Bruf.Gh argenti fono in quefta valigia . 
Sig. Deflb , la gli renda . 

I>ef. t, le mie doppie ? 

£r«/,Son fervite per la voftra Cugina . 

Druf.E che meno può darmi in qiiefta^ 
occafióhe ? 

Def. E cento volte più . Vaggia ? la co- 
co collana dov'è? Dite . 

Dttff,AaQO quella li ritrova appreso di me. 




^6 ^ -^'A T 

:peT amor mio* 
jfnf^ l hiu quaranta feudi ? 
SruC.VS, non viiol Sarmefi'li almeno pc 

•^'Tert&tìaM^Ì '^ffe!l^onlò^ raittì^ 
^»/: Cj'fr.fe *àòVcrc , ''Leanclro vi pfojnet 
. m- ìct rvcre à v-otrd Pacltc ;Ì cìi^t 
l6 <:ontenterà ; tenete ilq^^^tt ir 
, Diù il cervello ;a bottega. V'àfpett( 
"^KVata 'con "PM ^udta gente per fa 
due paia di Jlózze con allegria. , 
Di-/. Co-co-cO-cóii Biiòria^è''^?'? >'^^'^'-^^^^ 



in sapienza , percnc ro-io-io?i ww 
"KéUore dégri.Scofàri:. ' " 

Mrirry asili y perchè inì fieteìlatS/empn 
feddeH'i ' (fò' la mario , e 'giuro d 
non VI jpofar 'mài . 
r^^. In (jueft'età fé^pré' m'afpetto tri- 
boli . CÒH fpefà j^; Coti - vergogna- 
vengori le voglié' /hVa bi'fò^i patidc 
San. Uhimè , ubimè.i ^^ncfd^^fìrà- e^ 
quérgiórno/ché cj fia antó péi^Ylie 
mi PO di Màrituccio? j^. ^ ^ 



a fuó tempo ée ne farà iifi b,u9ii-. 



pezzo apco per te . ^ ^ 

In ' vano 'cèicHi* sfuggire ì pècreti 

* \dcì Cielo, o pazzo 1 nge^nò deir^^ómo: 
Fa pur piò che tu vuoi', quàiitó t^i fni , 

Quel che ha da cfscr iioh'pUò rhan'c.M rtai. 

fine dell' Al to^Tt'rz.<i^ii ultimo ♦ 



